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Esistono dei momenti, nella vita 
sociale dell'uomo, in cui sembra che 
tutm f/i.i, pi?r dissolve? . 
si nella delusione e nel marasma dei 
tempi. Allora si è tentati di abban-
donare la partita di questo mondo, 
lasciandosi eventualmente cullare 
nel guscio ovattalo dei ricordi (se 
pur ce ne sono di soddisfacenti), o 
distendendosi lungo le dolci rive dei 
sogni ideali, che ci scorrono dinanzi 
alla mente con tutto il loro fascino, 
senza che mai si riesca ad afferrarli, 
si arriva, insomma, alla rinuncia to-
tale, per l'impossibiliti di misurarsi 
in un tempo che ha perso ogni mi-
sura, e per la sfiducia nei confronti 
di qualsiasi risultalo. 

Il nostro attuale momento, poli-

tico e sociale, è proprio così confi-
gurato, forse in maniera ancor più 
paradossale. Ed il destino delle per-
sone "pulite" sembra essere inevi-
tabilmente quello di accettare la lati-
tanza. 

Noi comprendiamo perfettamente 
che per l'uomo non vi è nulla di più 
sconfortante dell'assistere alla di-
sfatta sociale, e giustifichiamo per-
ciò molti atteggiamenti che — sia 
pure in modo disordinato — mirano 
a superare tale sconforto. Ma non 
possiamo non suggerire — in alter-
nativa — una riflessione che (per 
una volta almeno) riguardi solo noi, 
gente che vive attorno a questo La-
go, senza la pretesa di imporre solu-
zioni ad ambienti più allargati e di 
diversa matrice: la nostra risorsa è 
nei lìmiti. I limiti della nostra terra, 
i limiti della nostra cultura tradizio-
nale, i limiti della nostra coscienza 
comune. 

Dobbiamo convincerci che questi 
nostri limiti non sono per nulla "li-
mitativi": al contrario, oggi posso-
no — essi soli — aiutarci a raggiun-
gere una "certezza" esistenziale che, 
a causa delle troppe e ingannevoli 
"aperture" del mondo moderno, ab-

.biamo-Derdt'ta^ V'Mft • iuxic.' 
.. Riconquistiamoli, dunque; impe-
gniamoci a comprendere l'importan-
za dei concetti che essi racchiudono; 
organizziamoci per metterli in pra-
tica; ritorniamo a dare il giusto pe-
so al grande valore del nostro "am-
biente"; solo così potremo aspirare 
alla ricostituzione di una diversa e 
antica formula di vita: e, oltre a ri-
solvere molti nostri problemi e di-
sorientamenti, daremo in questo 
modo un contributo esemplare a 
quel mondo che, al di là dei nostri 
"confini", si illude di sopravvivere: 
sempre che — com'è sperabile — 
abbia il buon senso di comprenderlo. 

Scrapante 

La Biblioteca fantasma 
di Montefiascone 

La Biblioteca comunale di Montefia-
scone i un quid; difficile da risolvere, e 
altrettanto difficile da parlarne. Dì certo 
non voglio far polemica, perebf ce ne 
sarebbe tanta da fare e neppure voglio 
dimostrare midi vantaggi può portare la 
cultura neg/i uomini. La mia vuole es-
sere semplicemente una testimonianza del-
l'esistenza; di questa Biblioteca, anche se 
non lunzionante, poiché ho scoperto che 
pochissime persone ne sono al corrente 
e sari il lettore stesso, giudice nel suo 
intano imparziale, a trarne le conclusioni. 

La Biblioteca comunale, si trova al se-
condo piano delle Scuole Elementari Sta-
tali, è Iornila di alcuni volumi storia 
mazziniani, di alcune enciclopedie e di 
altri libri. Per poter consultare i volumi, 
fino ad alcuni anni /a, vi erano dei giorni 
stabiliti ed un orario, oggi, per accedervi 
si devono lare immensi giri e credo che 
•"la fine passi la voglia e sì preferisca an-
dare a Viterbo: permessi scritti, fatti dal 
Sindacò, ricerca folle del Direttore Didat-
tico, perché è lui il Bibliotecario e alla 
fine dopo aver dato l'impressione di es-
s f r e dei grandi scocciatori, e non di certo 
degli amanti del sapere, vi si può acce-
dere. 

Una grande stanza, scaffali impolverati, 
alcuni tavoli, due registri d'entrala e di 
" d riviste e polvere e tristezza... 
lii "ncora no" lo sapesse, la Bi-
blioteca comunale, dipende dal Comune, 
il quale assume un bibliotecario che si 

occupa di lar venire libri, di aggiornare 
I volumi, di essere a disposizione di chi 
voglia consultare, e tale Biblioteca può 
essere frequentata da qualsiasi persona 
ebe ne abbia interesse. 

Da ciò dovremmo concludere ebe a 
Montefiascone non si hanno interessi 
culturali, poiché pochissima• è la gente 
che la frequenta, tranne alcuni insegnanti, 
ma non è di certo così... 

Dipende che pochi sanno di questa esi-
stenza, gli altri vedendo che difficilmente 
vengono aggiornati i volumi, non vi sì 
recano, altri ancora pur di evitare ricer-
che per ottenere permessi si astengono. 

Tutto ciò accade nel 1974, oggi, nel 
pieno dell'evoluzione sociale ed economi-
ca, nel continuo e costante sviluppo della 
nostra sodai, dove l'uomo sente costan-
temente ed incessantemente l'esigenza di 
educarsi, di aggiornarsi, di aumentare il 
proprio bagaglio culturale per poter com-
prendere ciò che accade intorno a lui. 

E questo desiderio di apprendere, di 
conoscere è ormai mani/esto a tulli gli 
esseri umani, a qualsiasi livello sodde 
appartengano, ma ciò | preclusa per gli 
abitami di Montefiascone. 

Porse il mondo politico, economico, fi-
nanziario montefiasconese preferisce trat-
tare con gente incolla perché i più sem-
pliceo forse perché volontariamente 
vogliono Iinorare II ruolo che può svol-
gere una Biblioteca?... 

Vaiarla Ciuchi 

IN QUESTO NUMERO: 
Quindici pensieri per II nostro Lago 
Il Giubileo: una occasione per superare l'errore 
Il duomo di Civita di Bagnoreglo senza pace 
La storia dell'Isola Martana 
Pasolini e la Tuscia 
Prossima la scomparsa dell' « EST, EST, EST »? 
Pittori e scultori attorno a noi 
e inoltre: 
La Fiera del Vino di Montefiascone: nessun miglioramento -
La Poesia Estemporanea - La Compagnia delle Coste - Sal-
vatore Battagllnl e Bagnoreglo - Sezione Locale - I radio-
amatori del Lago - Note d'Arte. 

INSERTO SPECIALE SU: MARTA 

Insistere per una conquista 
Vogliamo insistere sulla pas-

sione che ci anima, e che ci 
sprona, nonostante tutto, a pro-
seguire nella faticosissima rea-
lizzazione di questo giornale. 
Rischiamo, con ciò, di annoiare 
co/oro che con siuipatja ci leg-
gono; ìfia e neàéSsario Sórgere 
questo rischio, allo scopo di 
chiarire ulteriormente — se ce 
n'è bisogno — le nostre inten-
zioni, i nostri fini, le nostre mo-
tivazioni interiori. 

Noi crediamo che questo 
Scrapante sia — potenzialmen-
te — una grossa idea, una im-
portante conquista. Sappiamo 
anche che il nostro pensiero è 
condiviso da moltissimi fra co-
loro che hanno conosciuto que-
sto periodico, e ciò vale senz'al-
tro a darci conforto e soddisfa-
zione. Nonostante questo, non 
possiamo perdere di vista i no-
stri gravi problemi — di ogni 
genere — nel portare avanti la 
nostra iniziativa, che abbiamo 
liberamente assunto per amore 
di questa terra e della nostra 
gente. Problemi economici, di 
redazione, di diffusione, di or-
ganizzazione, eccetera, eccetera. 

Sia chiaro che non accennia-
mo a tutto ciò per aspirare alla 
compassione dei nostri amici: 
lo diciamo soltanto per pun-
tualizzare le parti nodali del 
nostro impegno, e ribadire con 
ciò — ad informazione di chi 
ancora ne dovesse dubitare — 
che il compito che vogliamo 
svolgere non è assolutamente di 
facile conduzione, e che i peri-
coli cui è sottoposta la nostra 
sopravvivenza sono sempre più 
vivi e affaticanti 

Una delle più evidenti testi-
monianze delle angosce in cui 
ci dibattiamo viene dalla no-
stra periodicità, ormai talmente 
. saltata" da non potersi nem-
meno definire più tale. Sap-
piamo che qualcuno ci "rim-
provera" benevolmente questa 
incostanza: ma vorremmo spie-
gare che essa non è determinata 
da qualche nostra negligenza 
o noncuranza, 

li problema vero è nella im-

possibilità di condurre un'azio-
ne come la nostra, con tutte 
le singolarità che la contrad-
distinguono, rispettando nel 
contempo tutti i canoni "pro-
fessionali" che dovrebbero ac-
compagnarlg; sigma_ costretti 

IKTacconteniarài di alcunt, queP' 
li che osiamo considerare come 
di gran lunga più importanti: 
la libertà, l'onestà, la chiarezza, 
ed altri congeneri. Purtroppo, 
ci mancano denari ed appoggi: 
e se-ciò costituisce, da una par-
te, motivo di orgoglio vitale, 
da un'altra ci tarpa le ali per 
quanto concerne l'efficienza or-
ganizzativa. 

La nostra può forse apparire 
come una situazione destinata 
a conservarsi perennemente in 
uno stato embrionale: con tutto 
l'entusiasmo che questo stato 
porta con sé; ma anche con 
tutti i suoi impacci funzionali. 

Noi profondamente desideria-
mo che chi si accosta alle no-
stre pagine comprenda in pieno 
il senso di Scrapante e la sua 
limpida fisionomia; ed assimi-
li a tale comprensione la cono-
scenza di quanto sia arduo il 
nostro cammino. Se ciò si po-
tesse avverare, sapremmo di 
poter far conto su una cerchia 
di lettori compartecipi dei no-
stri ideali e dei nostri problemi. 
Questo già sarebbe un primo, 
fondamentale passo, verso il su-
peramento delle nostre difficol-
tà accessorie: sarebbe, in con-
clusione, il nostro "ossigeno". 

Altro non abbiamo mai chie-
sto, e non chiederemo mai. Se 
questi fogli continueranno ad 
uscire, saranno perennemente il 
frutto di grandi sacrifici: l'amo-
re, necessario per affrontarli e 
superarli, sarà sempre il vessil-
lo che noi non ammaineremo, 
ove che spiri il vento. 

E se la nostra — oggi ipo-
tetica — vita si distenderà nel 
tempo, l'orgoglio di ciò dovrà 
essere ascrìtto non alle nostre 
persone, bensì ai comuni simbo-
li spirituali cui ci saremo ispi-
rati, e nei quali avremo creduto. 

Giacomo R. E. Carlotl 

I CORSARI 
SULLE 
NOSTRE SPONDE 
Respingiamo l'assalto 
del malfattori 

li nostro lago ha recentemen-
te vissuto, e continua — pur-
troppo — ancor oggi a vivere 
un lungo momento ' pubblicita-
rio", che ha contribuito a di-
vulgare ovunque la conoscenza 
delle "bellezze ambientali" del-
la nostra zona. Il guaio è che 
tale massiccia operazione divul-
gativa ha prodotto soltanto 
— come il nostro giornale ha 
fin troppe volte profetizzato — 
delle ' insane voglie" da parte 
di personaggi privi di scrupoli 
che, senza alcun legame con noi, 
senza nessun profondo amore 
per la nostra terra, hanno impo-
stato dei dettagliati ed astuti 
piani d'azione per impadronirsi 
— anche in modo fraudolento, 
o quanto, meno discutibile — 
df diritti "Che " loro certo Tion 
competono. 

Da ogni parte ci giungono no-
tizie di intrallazzi, favoritismi e 
altre cose poco chiare, che sem-
brerebbero svolgersi attorno 
alle nostre amate sponde. Na-
turalmente, sono tutte voci, che 
girano con insistenza, ma sulle 
quali è sempre estremamente 
difficile raccogliere delle prove: 
anche perché la materia è quan-
to mai adatta agli occultamenti 
e alle ambiguità di copertura. È 
però certo che tutte queste 
vaghe notizie, una volta sfron-
date dalle inevitabili fantasti-
cherie che — nel loro cammino 
di bocca in bocca — possono 
avere accumulato, rispondono 
inevitabilmente a verità: ed è 
una verità allarmante. 

Chi, fra quanti ci leggono, 
non ha sentito parlare dì as-
surde lottizzazioni di terreni, 
effettuate o in procinto di esser-
lo; chi non ha udito la voce che 
indica il nome di un certo mi-
nistro quale artefice di un'ope-
razione immobiliare in zona 
archeologica sulle sponde del 
Lago, operazione tanto discreta 
quante inquietante e sospetta? 
Sono vicende e nomi che ricor-
rono spesso nei nostri discorsi 
(segue a pagina S) 

QUESTO MATRIMONIO 
NUN S'HA DDA FA', NONEI 
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La storia 
dell'isola 
mariana 

di D. ANTONIO PATRIZI 

Occupata poi dogli Aldobrandesclii 
di Bisenzo nel 1255, ì tre figli di 
Guittonc (Giacomo, Nicola c Tan-
credi) fecero per essa atto di sotto-
missione a Orvieto nei 1259: il popo-
lo dell'isola rinnovò l'atto pochi 
giorni dopo. Ma Urbano IV, in quel-
lo stesso anno, mandò >lè sue milizie 
a riprenderla e sciolse gli abitanti 
dagli impegni assunti verso i signori 
di Bisenzo e Orvieto. 

La Comunità dell'Isola, nel ponti-
ficato di Clemente IV, fece alto di 
sudditanza immediata alla S. Sede. 

Bonifacio Vi l i , il 4 settembre 1296, 
riconobbe a Orvieto dei diritti sul-
l'isola mariana e la bisentìna e 

... „ . ,, ,, . , l'obbligo che queste avevano di for-
mi luogo di pena e di morte, fin dal n ire armati al Comune di Orvieto 

Sc fvv p / \r r T i E 
Un successo 
da considerare, 
un esempio 
da imitare: 

1 ® ( M i p p o ® 

Tutti conoscono quest'isola come| 
MJK per 

tempo della Regina Amnlasunta. Al-L 
cimi sanno che fu anche l'orrenda 
Malta Dantesca, dove ai tempi del 
poeta. Angelario, Abate di Montecus-
sino, e seguace del papa Celestino V, 
venne rinchiuso da Bonifacio Vi l i , 
fino a morirne di crepacuore e di 
fame. 

Pochi invece sanno che quest'isola, 
apparentemente uno scoglio, è stata 
invece uno dei primi liberi comuni 
del Medio Evo, con una sua storia 
politica notevole, antecedente a quel-

i pìi 
Viterbo e Orvieto fu poi contesa per 
{•oliti 

a d i altri più gloriosi comuni, e tra 

tanti anni, perchè, possedendola, si 
a vera in potere la signoria del Lago 
di Bolsena, famoso per la sua pe-
scosità fin dal tempo Romano. _ 

L'intervento dei Papi (i comi nei an-
dò da Urbano IV) la ridusse diretta-
mente sotto l'egida della Sede Apo-
stolica. '•-- ' rT" . , _. • 

Ma, prima ancora di questa storia 
diciamo così politica, si era svilup-
pata nell'isola ima fiorente storia 
religiosa, arricchita dalla presenza 
di santi Pontefici, che vi sostarono 
e pregarono a lungo: S. Pasquale I -
S. Gregorio VII - Pio II ; e di 5 
Ordini religiosi: Benedettini - Bene-
dettine - Agostiniani - Camaldolesi -
Minimi - che vi custodirono gelosa-
mente le Reliquie di S. Cristina, di 
S. Maria Maddalena, di S. Stefano 
e di S; Giovanni Battista. 

Fu scelta a luogo di preghiera 
anche dal re d'Irlanda Donoaah I I I 
nel 1053, - probabilmente prima di 
recarsi a Roma per far dono al 
Papa del protettorato dell'Irlanda. 

Fu prediletta dal Cardinale Egidio 

go molto adatto alla vita religiosa c 
alla contemplazione », dove, dopo 
tante traversie; "uscendo dal pela-
go alla riva", sembra vagli over rag-
giunto un "sicuro'pos.tò". 

I Benedettini per primi vi abita-
rono fin dall'alto medio evo, almeno 
dal secolo VIII , poiché, secondo la 
Bolla di Leone EX (1053)), vi era 
stato come rettore del monastero 
il futuro Pasquale I, eletto papa 
nell'817. 

E i "Minimi", ultimi arrivati, ne 
Uscirono definitivamente dopo il 
"1651, essendo ormai l'isola disabi-
tata. 
Sintesi storica 

Amalasunta, figlia di Teodorìco, 
re degli Ostrogoti, fu relegata nel-
l'isola mariana dallo sposo Teodato 
e vi mori nel 535: si mostrano anco-
ra oggi i ruderi dove fu rinchiusa. 
L'imperatore Giustiniano ne prese |_ 
occasione per la riconquista d'Italia. 

L'isola martana ed il suo antichis-
simo monastero di S. Stefano e di 
S. Valentino figurano confermati al 
Capitolo Vaticano da Leone IX nei 
1053. La Bolla dice che il Capitolo 
li ebbe daPasquale I (817-824), che, 
prima di divenire papa, fu rettore 
del Monastero della Martana, e lo 
chiamò di S. Stefano da quello di 
S. Stefano Maggiore (uno dei 4 Mo-
nasteri delia Basilica Vaticana), per-
chè esso aveva provveduto alla sua 
fondazione ed era suo patrimonio 
personale. Il Monastero figura nel 
Liber Censuum" di Cencio Came-

rario tra i canonisti della Chiesa 
(1192). La chiesa di S. Stefano fu 
poi riunita in una sola "cattedrale" 
con quella di S. Giovanni Evangeli-
sta di Bisenzo da papa Innocenzo IV 
(1253)). Nella chiesa di S. Stefano, 
ned 1078, Gregorio VII e la contessa 
Matilde ritrovarono il corpo di San-
ta Cristina, che vi era stato nascosto 
ai tempo delle invasioni barbariche. 

Secondo gli antichi cronisti viter-
besi (da AnziHotto. al Bussi), le mili-
zie di Viterbo avrebbero asportato 
dall'isola martana, nel 1095, un "Al-
tare Vlareccio", che portavano poi 
nele guerre ed assicurava loro la 
vittoria, a guisa di "Carroccio". 

L'isola si resse a libera comunità: 
Gregorio" IX (1230) confermò agli 
"homines" della martana i privilegi 
da essi goduti al tempo di Innocen-
zo II I e dichiarò che l'isola stava 
sotto la dipendenza diretta delia 
S. 5cde£ " ' 

Nel 1254 l'isola fece atto di sotto-
missione a Viterbo. 

Le due isole però erano sempre alla 
immediata dipendenza del Rettore 
del Patrimonio. 

Nel registro del rettore Malvottl 
(1298), la martana appare immedia-
tamente soggetta alla S. Sede, ed 
anche nella relazione di Guitto ve-
scovo di Orvieto (1320). Nel 1323, 
a carico della Camera Apostolica, fu-
rono fatte delle riparazioni nella 
Rocca dell'Isola. 

Nel 1351 U Rettore fece fortificare 
l'isola Martana e in Biscntina perchè 
non se ne impadronisse Giovanni 
Di Vico, prefetto di Roma, che aveva 
occupato Marta, e riuscì a salvarla. 

Nel secolo XV l'isola passò ai 
Farnese, già padroni di Marta e 
Capodimonte. 

Fu inclusa nel Ducato di Castro 
(1547), alla cui distruzione (1649) 
ritornò alla Camera Apostolica. 

Oltre all'antica chiesa e.convento 
di S. Stefano, l'isola ebbe anche una 
chiesa, con convento di monache Be-
nedettine. di S. Maria Maddalena, 
di cui alcune "ossa" erano state 
portate all'isola nel 741 da Gherardo, 
conte di Borgogna. 

Ambedue i Monasteri furono dati 
nel 1459 agli Agostiniani dal cardi-
nale Vitelleschi, vescovo di Monte-
fiascone. 

Dal 1543 al 1549 li ebbero i Cama-
ldolesi, che vi tennero anche un 
Capitolo Generale dell'Ordine. 

Nel 1574 vi entrarono i Minimi di 
S . Francesco di Paola: la chiesa di 
S. Maiia Maddalena era diventata 
"parrocchiale" e comprendeva circa 
60 famiglie. Nel 1631 ne era Supe-
riore il P. Francesco Ercolani. I l 22 I 

i 1*51 la echio nui|-
esjsteya più: rimaneva invece ancora 
la chiesa e l'annesso convento, abita-
to da 2 soli sacerdoti "Minimi" ed 
un "oblato". Non c'era più alcuna 
abitazione. Difatti, qualche mese pri-
ma, il 9 ottobre 1650, Stefano Don-
zellini, consigliere comunale di Boi-
sena, aveva fatto la proposta di 
staccare il convento di Bolsena dalla 
soggezione di quello dell'isola, per-
chè « sarebbe poco onore del paese, 
diceva, l'essere sottoposto ad uno 
scoglio, dove non abita nessuno » ! . . . 

Il "Sigillo" 
Nella Collezione Strozzi di Firenze 

c'è un sigillo del comune dell'isola 
Martana, risalente al secolo XIII-
XIV, dal quale si può "bene arguire" 
che comprendesse anche Marta. In-
torno al "sigillo" è scritto in lettere 
gotiche: SIGILLUM COMMUNIS IN-
SULE MARTANE. « Sotto un'edicola 
gotica a due archi, ma con unico 
sfondo, vi sono due figure: a destra 
S. Maria Maddalena in atto di pre-
gare, mentre dall'alto una mano la 
Benedice, esprìmendo cosi nel modo 
migliore l'approvazione che Gesù 
Cnsto diede alla vita contemplativa 
di quella donna del Vangelo quando 
disse: Maria optiman partati elegie. 
La figura a sinistra rappresenta 
Marta, sorella di Maria, con la co-
nocchia nella sinistra, e una rotella, 
per aggomitolarvi il filo, nella_ de-
stra. In basso un luccio, per dimo-
strare che la pesca è la principale... 
industria del luogo ». 
i II "Sigillo" è simbolo di una sinte-
si raggiunta fra l'Isola e Marta: 
S. Maria Maddalena, patrona del-
l'Isola, con le sue insigni reliquie, 
attirava visitatori illustri (come Pio 
II , che le venerò a lungo nel 1462) 
e pellegrini sconosciuti (come quello 
che ne aveva asportato due ossa 
per portarle al Duomo di Orvieto 
nel 1415) e vedeva il suo tempio e 
il suo monastero curato dalle Be-
nedettine, dagli Agostiniani, dai Ca-
maldolesi e dai Minimi. In suo ono-
re, per circa 2 secoli, l'isola si 
chiamerà "Maddalena" (lo afferma 
anche Pio l ì nei suol Commentari). 
Mentre la sua sorella Marta presto 
sarà accolta come Patrona dall'omo-
nimo Castello della vicina sponda, 
e comunicherà alla nuova popolazio-
ne la laboriosità intensa, elle ancora 
oggi la distingue. 

Caduto il Ducato di Castro, riab-
braccerà le ossa della sorella e le 
altre Reliquie nella Chiesa Collegiata 
di Marta. 

Siamo tornati a recitare anche quest'an-
no, la sera del 10 agosto uj„ nella sug-
gestiva cornice della X\'I Fiera del Vino. 

Abbiamo presentato una scena sulla 
mietitura risalente ad oltre cinquanta an-
ni la, cantoni e balli popolari e infine 
.« Le Lavannare de Cuniccbio »,• un bril-
lante dialogo portalo avanti da una folta 
schiera di "lavandaie", vestite nei carat-
teristici costumi da contadina, intente a 
lavare il bucato nella famosa lontana omo-
nima. 

Numerosissimo il pubblico, che ba let-
teralmente invaso il Piazzale Roma fino 
all'arco della Porta di Borgo. Nutriti e 
ripetuti applausi si sono levati durante 
tutto il tempo dello spettacolo e nessuno 
se ne è andato prima che il teatro esau-
risse completamente il suo programma. 

Ma tutto sarebbe andato assai meglio 
se avessero funzionato gli apparecchi per 
l'amplificazione delle voci eoe, anche que-
st'amto, si sono rivelali, come lo scorso 
anno, un vero e proprio fallimento. Molte 
battute infatti non si sono udite e qual-
che punto della piazza è rimasto com-
pletamente in bianco. A questo proposito 
teniamo a precisare che la dilla appalta-
Irice era stala assunta dalla Pro-Loco e 
ebe la Compagnia teatrale non ì assoluta-
mente responsabile di quanto è accaduto 
sull'audizione. 

Nuovi debuttanti di quest'anno: Elio 
Santini e Luigi Mengbini, due bravi e 
brillanti allori vàlidamente presenti in 
tutte le scene. Tra i ragazzi abbiamo avu-
to il debutto di Piero Giraldo, un vispo 
maschietto che ba impersonato, con mcìta 
abititi e disinvoltura, il monello dispet-
toso nelle Lavannare de Cuniccbio; poi 
la bambina Caterina Zerbini, negli abiti 
della contadindla che attinge acqua alla 

jr-«i/nBtfi « ril ^imdnUiii limbi di. 
Ire anni, nella veste di ragazzino "col 
farfo nel naso" che accompagna la mam-
ma alla fontana. 

che le sono consueti. I balli erano siali 
curali dall'architetto Massimo Russo ed 
eseguiti dal corpo di ballo composto dalle 
signorine Fausta Capoloslo, Luisa Gian-
latenza, Silvana Clementini, Maria Teresa 
Russo, Patrizia Clementini, Loretta To-
faniccbio, Maria Cappanndla e Giuliana 
Clementini; e dai signori Elio Mancini, 
Mario Zerbini, Elio Santini, Giulio Signo-
relli, Mario Morelli, Renzo Maiucd, Li-
vio Maurizi, Luigi Mengbini. Valente e 
brillante, come al solito, Agostino No-
tazio, il simpaticissimo "Vettaro", che ba 
eseguilo, Ira l'altro, con ì'organello il 
suo pezzo preferito "Le pecore pararò". 
Tra le figure tipiche autentiche, quelle 
che rappresentano cioè il personaggio sen-
za trucco, merita di essere menzionalo 
Liso Notazio, alias Pinsaia, Henne, la 
cui partecipazione viene da noi conside-
rala come il condimento indispensabile 
di certi spettacoli teatrali 

Di suggestivo effetto la scenografia ese-
guita da Arduino Portoni, pittore capric-
cioso e bizzarro, dal talento d'oro, ma dal 
carattere strano e difficile. D'altra parte 
ci vuole gente così per certi lavori, non 
ì vero? 

Davanti ai suoi quadri che raffigurano 
la nostra campagna negli aspelli più vari 
e significativi, con la grazia d'un angelo 
si scioglie la voce di Zeffira Giraldo, nei 
brinzi o nelle stornellate a. mietitura 
ebe sanno di afose giornate di luglio, di 
voli di uccelli, di aliare di farfalle, di 
amori felici nati, tra una spiga e ridirà 
di frano, nei campi folgprati dalla ca-
nicola. 

Per i costumi va ricordato H difficile 
e paziente lavoro di Domenica Portoni, 
madre di Rosella (anche Rosella si inte-
ressa attivamente di costumi), e di Ari-

~iaU '/ulùmu .iiuium dalli nini ti Jfom e -

Sempre più brava la prima donna Ro-
Portoni che, accompagnala alla pia-

nola dall'esimio Maestro Elio Tarantella, 
ba meravigliosamente interpretalo alcune 
canzoni di casa nostra con la nota grazia 
della sua calda voce, e ba dato vita ai 
bólli popolari con l'agilili e la bravura 

dall'estro non comune. E a proposito di 
costumi, non va dimenticalo ebe quasi 
tutte le gonne di seta e broccato ci ven-
gono date gentilmente in prestilo da vec-
chie contadine delle Coste. Di questi co-
slumi, tulli aulenlid, alcuni appartengo-
no addirittura alla meli dd XVIII se-
colo. E' sorprendente vedere come si sia-
no bene conservati: l'usura dd tempo non 
ba minimamente intaccalo lo splendore 

dei colori né la consistenza delle sto/e. 
Vederli sul palsco investiti dalla luce dei 
ri/lettori ebe ne la sfavillare i colori dal 
tono vivace, questi meravigliosi gioielli 
ddl'abbidiamenlo tradizionale delle con-
tadine faUscbe, costituiscono l'atlrattiva 
principale dd nostro teatro spontaneo. 
Ma non basta. Questi studiano il pia-
cere più inlimo nell'animo ddle nostre 
vecchie contadine, poche superstiti, or-
mai, che non lasciano nessun numero 
dei nostri spettacoli; ad esse fanno tor-
nare /orse improvvisamente agli occhi 
la loro "Stessa immagine riflessa ndla 
passala gioventù: amori svaniti, allegre 
chiassate sull'aia d lume di luna e al 
suono dell'organetto, profumi di fióri di 
campo, rintocchi di campane a lesta. Ne-
gli occhi stanchi di queste vecchie conta-
dine, abbiamo visto spesso fiorire una 
lacrima. 

I due presentatori. Massimo Macini e 
Alvise Zini, hanno brillantemente dio-
strato, con /dia pennellate, le scene ebe 
man mano si avvicendavano sul paleo 
rendendo lo spettacolo ancor più vivo e 
più efficace. 

Un meritato dogio dunque a tutti i 
componenti la compagnia, ma un dopo 
particolare va rivolto ai due attivi diri-
genti, al presidente Gabriele Capotosto 
e d Segretario Franco Moani, che, dietro 
le quinte hanno sudato te sette prover-
biali camicie per lo svolgimento dd loro 
compilo, in aerili assai difficile e gra-
voso. Sono stati di loro validissimo àuto 
Euro Notazio, Bonaventura Portoni e Ri-
naldo Nicolai. 

Un doveroso ringraziamento infine alla 
banda musicale GJJ. Casti, diretta dd 
Maestro Elio Tarantdlo, ebe ba suonato 

jmnricbe jolkloristiche durante tull<_ le 
pùnse 'teatrali. iSl^Sa^SSSnTpj^Ti j .. . ~ 
ro finde della Compagnia, ndla Ballata 
Nostdgica, una canzone da noi composta 
per esprimere il profondo dolore susci-
talo dall'allude slato di abbandono ddle 
nostre campagne, fino a ieri coi) felici 
e gaie, oggi spopolale e tristi. 

Giorgio Zerbini 
Direttore Compagnia Teatro 

FalUoristico Dialettale Coste 

Pasolini 
e la Tuscia 

Pier Paolo Pasolini ama la nostra 
terra. E non poteva essere altrimen-
ti, poichd, ai ai là dì ogni valutazione 
del suo operare artistico e lettera-
rio, gli riconosciamo doti di eccezio-
nale sensibilità e capacità di elevati 
sentimenti: queste sono caratteri-
stiche dello spirito che non consen-
tano a chi le possiede di dimen-
ticare la nostra Tuscia, dopo averla 
incontrata. Così è stato per Pasolini, 
che ha sovente dimostrato questo 
suo amore, anche con In scelta di 
molti nostri scenari naturali in più 
d'una sua opera cinematografica. 

Oggi egli ha dalle nostre parti un 
rifugio incantato, dove si reca per 
meglio lavorare e per ritrovare pie-
namente sii stesso: e, in segno di 
gratitudine per la terra che glielo 
ha fornito, sta cominciando ad inte-
ressarsi fattivamente ad essa ed ai 
suoi destini. ^ B f K ^ V 

Riservandoci per il prossimo fu-
turo un più esauriente contatto con 
Pasolini, a proposito dei nostri pro-
blemi, riproduciamo di seguito al-
cuni stralci di una recente intervista 
pubblicata dal "Messaggero", sotto 
il titolo "Cara Tuscia". 

Da un po' di tempo Pier Paolo Pasolini 
ba una casa nel Viterbese. È un vecchio 
castello ridotto a un muro di dnta, munito 
di una splendida torre medioevde, a pochi 
chilometri ddla Cittì dei Papi. È lì che 
si ritira per scrivere e pensare. 

Sembra che adesso la storia ddla re-
gione interessi molto Pasolini. E' possi-
bile — si chiede lo scrittore — fare quid-
cosa per impedire che questa zona ancora 
abbastanza illesa si trasformi in un'dlra 

lurida macchia sulla mappa deprimente 
ddlo sviluppo industriale italiano 

* • 

Come mai questa regione, bene o male, 
è riuscita finora a salvarsi? 

« Perché non è stata industridizzata. 
E' una regione povera. E poi non c'ì 
stato, come in dire regioni, il tonfo del-
l'agricoltura. Solo recentemente sono co-
mindate a spuntare darne piccole indu-
strie. Ma sono decentrale e spesso sorgo-
no. queste lebbricbelte, proprio nei punti 
più belli della campagna, con effetti pae-
sistici atroci. Suppongo che ora, con la 
recessione, questo sviluppo si fermerà. 
Comunque, non sari mai terribile come 
nel Mezzogiorno. 

€ D'dtra parte, c'ì il problema ddla 
miseria. E' una regione assai povera, e 
anche questo è ingiusto. Per questo mi 
sto interessando a questa faccenda dd-
IVniversiti ddla Tuscia. Penso di sugge-
rire all'amministrazione comunde di isti-
tuire certe facolli — lingue, economia 
turistica, archeologia — che possano ser-
vire a promuovere un modello di svila p-

«i regionde diverso da quello industriale. 
isognerebbe ispirarsi all'esempio di Pe-

rugia: l'afflusso di centinaia di studenti 
dagli Stati Uniti, dalla Francia, dall'In-
ghilterra e dd Terzo Mondo sarebbe una 
soluzione. Viterbo è mollo piccola, poco 
più di un grande paese. Per una cittì che 
non ba dire risorse, sarebbe anche una 
soluzione economica. Osti, dbergatori e 
commercianti dovrebbero essere interes-
sali dia cosa. E gli effetti sarebbero be-
nefici per tutta la regione, soprattutto ai 
fini della difesa dd paesaggio. Qui in-
tomo d sono interi paesi, come Bomarzo 
e Mugnano, che dovrebbero esser fotti 
monumenti naziondi. Di posti simili po-
trei additartene dmeno quindici. E poi 
c'ì il grosso problema dell'archeologia, 
delle tombe e ddle necropoli etnische, 
ebe occorre difendere meglio da ladri e 
speculatori... ». 

In che modo questa sindrome deU'in-
i r . i l luE . -o può essere curata? Come si può 
convertire un popolo povero al rispetto | 
della bellezza? 

« Il problema i di sdvare l'intera figu-
ra ddla regione, della cittì, non quei 
quattro palazzi più beili. C'ì da sdvare 
la cittì ndla natura. Il risanamento dal-
l'interno. Basta che i fautori dd progres-
so si pongano il problema. Questa regio-
ne. che per miracolo si ì finora salvala 
ddl'iudustridizzazione, questo Alto Lazio 
con questa Viterbo e i villaggi intorno, 
dovrebbero essere rispettali proprio nd 
loro rapporto con la natura. Le cose es-
senziali, nuove, da costruire, non dovreb-
bero essere messe addosso d vecchio. 
Basterebbe un minimo di programmazio-
ne. Viterbo ì ancora in tempo per fan 
certe cose. Mugnano, San Martino, la 
vecchia Cbia, si potrebbero sdvare. Mi 
sembra ebe non ri siano nemmeno leggi 
ebe proleggano la atti nel paesaggio: le 
leggi proteggano solo i monumenti... ». 

Mi sembra che in Italia sì sia ancora 
molto lontani da questo genere di co-
scienza e di sensibilità. Guarda come 
stanno bruciando le fareste, per poi sfrut-
tate la terra con una edilizia incontrol-
lata». 

a Questo ì il solo caso in cui sosterrei 
la pena di morte. Per chi brucia un bo-
sco non avrei pirli. Un omicida non ose-
rei giudicarlo: nd suo caso pui esserci 
di mezzo una passione, una malattia, un 
trauma infantile. Ma uno che distrugge 
una foresta, potrà tranquillamente giudi-
carlo e condannarlo. 

« Le nostre leggi ID*° insù/fidenti. Oc-
corre una legge tolde. Qnd che va difeso 
ì tutto d patrimonio ndla sua interezza. 
Tutto, tulio ba un udore: ode un muret-
to, vale una logg'•»• "" tabernacolo, 
imie nn calde agricolo. Ci sono casati 
stupendi che dovrebbero essere difesi co-
ni una chiesa o come nn costello. Ma la 
gente non vuol saperne: hanno perduto 
il senso della bdlezza e dd udori. Tutto 
ì in balia ddla speculazione. Ciò di cui 
abbiamo bisogno ì una svolta culturale, 
un lento sviluppo di coscienza. 

Dall'intervista «CARA TUSCIA», di 
Giilcon Badunann, pubblicata su II Mes-
saggero del 22 settembre 1974. 
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SEZIONE 
LOCALE 
Schede bibliografiche 
sul lago di Bolsena 
a cura di Romualdo Lusl 

Galeotti Renato, IL DUCATO DI CA-
STRO E LE SUE MILIZIE, Viterbo, 
Edit. «II Profferta », 1972, cm 21, 
pp. 55. IÌRR- . <S , J. I 
Non meravigli la segnalazione di <?«'-

sta monografia nel panorama bibliografi-
co di onesta rubrica giacchi — come i 
nostri lettori ben sanno — molti paesi 
dell'ex ducato castrense /anno oggi parte 
del comprensorio del Lago. 

La pubblicazione va a riempire un evi-
dente vuoto tra gli sludi sul Ducato af-
frontando un argomento sin qui poco 
sfruttato e cioè l'illustrazione delle milizie 
ducali. 

* Della vita quotidiana, cinquecentesca, 
come ba scritto A. Caroli nella prefa-

\zione dell'opera — dei piccoli borghi ebe 
formarono il Ducalo. Renato Galeotti— ci 
\dJ un esalto ricordo, interpretando in pen-
na la descrizione degli stemmi, delle ca-
sacche e delle divise, che distinguevano 
con i multiformi colori i soldati di ciascun 
Comune, lasciataci circa il 1630 da Bene-
detto Zuccbi. Non è quindi questo un sag-
gio di pura erudizione locale, sul filo del-
fa narrazione dei numerosi autori del pos-

atalo, ma una piacevole rievocazione, anche 
\ visiva, dei costumi e delle usanze dello 
scomparso staterello ». 

Il volumetto è arricchito da graziosi di-
segni, anche a colori, opera dello stesso A. 

Salotti Latino, IL PAPA URBANO V A 
MONTEFIASCONE, Viterbo, Casa Ed. 
« Cultura Religiosa Popolare », 1943, 
cm 24 (8°), pp. 32 figg. 
Questo prezioso opuscolo su Monte-

fiascone si deve alla penna di Mons. La-
tino Salotti, una simpatica figura di sa-
cerdote, che ba svolto molti anni del suo 
ministero sacerdotale in questa cittadina 
alla cui storia ha dedicato molti suoi 
sentii. _ . „. 

~]asacaielio ricorda, in modo parti- . 
colare, la figura di Urbano V — il pon-
tefice ebe riportò a Roma la sede papa-
le — e il suo soggiorno nella Rocca di 
Montefiascone e, partendo da questo av-
venimento, il Salotti traccia le tappe più 
significative della storia di questo centro 
e di due dei suoi monumenti più rap-
presentativi: la Rocca, appunto, e la Cat-
tedrale di S. Margherita con la superba 
cupola del Sanmicbeli realizzala dall'ar-
chitetto Fontana. 

Tirquini Alfredo, LA STORIA DELLE 
«PASSATE» NELLA FESTA DEL 
LA MADONNA DEL MONTE DI 
MARTE, Viterbo, Tip. A. Quatdni, 
[1973], pp. 40. 
« Antologia di brani sulla Barabbata di 

Marta » è un titolo che avrebbe meglio 
sintetizzato il contenuto di questo fasci-
coletto di memorie sulla tradizionale fe-
sta le cui origini si rifanno ad antichi riti 
propiziatori verso le divinili della terra. 

In un momento di rivalutazione del pa-
trimonio loldaristico di ogni centro, que-
ste pubblicazioni hanno il grande pregio 
di costituire• un primo, seppure incom-
pleto tentativo di realizzare un corpus 
delle tradizioni popolari.. 

E' un vero peccato che le fonti biblio-
grafiche, citate a completamento della mo-
nografia, siano slate elencate prive del 
necessario corredo di note tipografiche, 
come pure avremmo ben vista l'indicazione 
ai appartenenza dei testi manoscritti pub-
blicati. 

Ci dicono che l'opuscolo i ormai in-
trovabile. Perché non curare una seconda 
edizione migliorata? 

Read, Giuseppe (Vertumno), LE NO-
VELLE DEL LAGO, Pavia, Soc. Ed. 
«Il Seminatore», 1922, 16° (cm 19), 
PP- XIV, 256. 
Labro «italo per una scommessa fra 

anici » mostra per questo il carattere del-
l' opere affrettatamente scritte, accanto-
«ale per anni e poi, riviste e corrette, 
date alle stampe quasi per togliersi un 
peso dalla coscienza. 

Queste « Novelle del lago » — del La-
4? al Bolsena, ovviamente — offrono il 
fianco a una facile critica negativa, sep-
pure vanno sottolineate alcune pagine al-
torchi, nello snodarsi di una narrazione 
•f"'" e complessata. l'A. viene a parlare 
ai tradizioni, vicende e ricordi su Monte-
fiutone, Capodimonte, Marta e le isole 
del lagfl. 

Senza dilungarci oltre ci sembra oppor-
tuno segnalare queesle pagine per evitare 

frettoloso lettore di... perdere tempo! 
Montefiascone pp. 45-50, Maria pp. 57-
'1 • Capodimonte, p. Ili, Isole Mariana 
' insemina pp. 89-92. 
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Alle soglie dell'Anno Santo 

1 

una occasione per superare l'errore 
di GIUSEPPE DEL NINNO 

Nel 1975, i Cattolici celebreran-
no il 25° Giubileo periodico della 
Chiesa. Sappiamo turi di cosa si 
tratta: ogni cinque lustri, viene de-
dicato al Signore un anno, perciò 
detto Santo, nel quale, previo com-
pimento delle prescritte pratiche di 
pietà (essenzialmente il pellegrinag-
gio nella Città Eterna, la visita alle 
quattro principali basiliche della 
Cristianità, la Penitenza) è possibile 
«lucrare le indulgenze», essere cioè 
sciolri da tutti i peccati. 

Sono note le tempeste che scuoto-
no la Chiesa e, quindi, i fedeli, di 
questi tempi: dalle controversie dot-
trinarie alle audaci innovazioni litur-
giche; dai discussi provvedimenti di-

L'Italia a piedi 
Johann Gottfried Seume fu un 

bizzarro e geniale signore tedesco, 
clic, fra il 1801 e il 1802, compi 
un meraviglioso viaggio da Lipsia 
a Siracusa e viceversa, attraversan-
do cosi l'intera Italia, a piedi... o 
quasi. 

Su questo suo viaggio, interes-
sante quanto avventuroso, egli rac-
colsc una serie esauriente _di me 
mot lesone" tuma.tti-tergje-y— 
dite ai suoi amia, dalle varie lo-
calità via via toccate. 

Questo libro, oggi ripubblicato 
dall'editore Longanesi sotto il ti-
tolo | L'Italia a piedi », rappre-
senta una lettura quanto mal sti-
molante e fantastica, per noi mo-
derni "uomini meccanici", o alme 
no aspiranti tali: un libro che non 
manca di suggerire alternative so-
stanziali alle false concezioni este-
tiche e spirituali di questo nostro 
tempo frenetico. 

Nel corso dell'itinerario di Seu 
me, non manca certo una sosta 
dalle nostre parti, e ad esse l'au-
tore ha voluto dedicare l'Interes-
sante pagina che qui di seguito 
riproduciamo: 

« Puoi immaginare che, seguen-
do il consiglio di TQmmel, non 
dimenticai a Montefiascone l'Est, 
Est, Est. E' per me il miglior vino 
della terra e si che non ho in me 
sangue vescovile; due Boschetti ne 
bevvi ai Mani del nostro compa-
triota. Non ebbi bisogno d'adden-
trarml nella cittadina; l'oste, sen-
za che l'invitassi, mi raccontò la 
storia del buon vescovo, e mi com-
plimento per essere aula sua pa-
tria. Fu buona fortuna che non 
potessi restare; credo che sarei di-
ventato sacrestano dd vescovo e 
avrei imparato a bere vino. La fa-
mosa frase « Est, est, est, et prop-
ter nlmium est dominus Fuggerus 
hlc mortuus est» sembrava alea-
giare sulle labbra dell'oste. Decida 
poi la diplomatica ecclesiastica se 
il vescovo, che dalie beatitudini 
del vino trapassò a quelle edesti, 
appartenesse alla nostra nobile 
schiatta. Quanto a me, continuai 
di buon passo a precedere la dili-
genza quando si andò verso Boi-
sena, seguendo il lago in direzione 
di San Lorenzo, località prediletta 
da Pio VI. Tutta la regione intor-
no a Bolsena è assai romantica, e 
non posso concepire che in basso 
sia tanto malsana. Colpa ne è far. 
se l'indolenza degli abitanti, che 
non dissodano e lavorano abba-
stanza le gole montane. 

Acquapendente presenta sul fiu-
me una vista attraente, ed & per 
Io Stato Pontifido una dttà note-
vole. "die pozzi nomi hanno que-
sti luoghi", fece notare un inglese, 
"Acquapendente e Montefiascone; 
si dovrebbero chiamare Montepen-
dente e Acquafiasconel" ». 

sciplinari, itila accondiscendenza 
verso lo spirito dei tempi; dai 
compromessi politici non di rado 
equivoci e pericolosi all'ateismo pra-
tico sempre più diffuso. Mai prima, 
come è stato invece costretto a ri-
conoscere Paolo VI , un Pontefice 
Romano aveva dovuto dire che il 
fumo di Satana è penetrato nel Tem-
pio di Dio. 

Comunque, nel corso della sua 
storia plurisecolare, la Chiesa ha 
superato non poche burrasche vio-
lente e se talvolta un Concilio ha 
costituito un punto fermo per la 
condanna di un'eresia, per l'enun-
ciazione di un dogma, per la defini-
zione di uno scisma, insomma per 
serrare le fila, a costo di perde-
re qualche pecorella, il Giubileo 
— quelli ordinari periodici o quelli 
straordinari — sovente è stata l'oc-
casione per rendere manifesta la 
potenza della fede e della Chiesa, 
custode del messaggio divino. Cosi 
fu per il primo degli Anni Santi, 
quello proclamato da Bonifacio V i l i 
nel 1300 e che vide nella Roma di 
allora, con poco più di 50.000 abi-
tanti, l'afflusso di 2 milioni di "ro-
mei", fra i quali Dante, Giotto, 
Carlo Martello re d'Ungheria, Gio-
vanni Villani e Carlo di Valois; cosi 
fu per i Giubilei nel periodo delle 
guerre di religione, così dopo la 

ibreccia dj^Porta. Pia e la fine del. 
potere temporale dèi I/api. 

La .risposta dei fedeli è stata sem-
pre confortante, perchè anche nella 
Chiesa umiliata come potenza poli-
tica si vedeva la divina'istituzione, 
contro la quale "le porte dell'In-
ferno non prevarranno". 

Oggi la Chiesa rinuncia alla pom-
pa regale ed al linguaggio elevato, 
ma smette anche lo scomodo abito 
dell'intransigenza del monaco o del-
l'asceta; il suo apostolato scende 
e si limita al terreno sociale, quando 
non diventa alibi per cedimenti e 
tradimenti. L'abbiamo detto: i tem-
pi sono difficili, e quale presa abbia-
no ormai il prestigio della Gerarchia 
e la stessa morale cattolica lo abbia-
mo constatato di recente in Italia, 
in occasione del referendum abro-
gativo del divorzio. 

Nel passato, il massimo sforzo 
organizzativo da parte delle autorità 
ecclesiastiche — senza contare le 
misure di polizia prese nella qualità 
di reggitori politici — si è esaurito 
nella costituzione di Confraternite 
— peraltro non prima — del 1575, 
aventi il compito di agevolare l'af-
flusso di Pellegrini ed il compimen-
to delle pratiche religiose. Oggi la 
Chiesa, ben conoscendo le debolez-
ze del suo gregge, ha predisposto 
attrezzature per l'accoglimento ed il 
conforto materiale dei fedeli, da fare 
invidia ad un comitato organizzatore 
di Giochi Olimpici: letti per legioni 
di "romei"; posti di ristoro capaci 
di migliaia di pasti; un imponente 
parco di pullmans ed una folta schie-
ra di guide e accompagnatori. Anche 
per molti laici, l'Anno Santo sarà 
un grosso affare: albergatori, riven-
ditori di "souvenirs", negozi di ab-
bigliamento e articoli religiosi. Ma 
non basta: per questo 25° Giubileo, 
sarà possibile lucrare le indulgenze 
tinche in altre basiliche illustri, come 
quella di S. Antonio a Padova, il 
santuario della Madonna di Loreto 
e quello della Madonna di Pompei e 
persino in tutte le diocesi del mondo 
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Salvatore 
Battaglini 
e Bagnoregio 

si potranno utilmente compiere le 
pratiche di pietà giubilar!. 

Certo, l'intenzione dèi Pontefice 
è retta, ed opportunamente, nel por-
re in primo piano l'esigenza di ricon-
ciliarsi con Dio, prima che con gli 
uomini, si è raccomandato di non 
considerare il pellegrinaggio alla 
stregua di una gita; le premesse però 
non sono davvero tranquillizzanti. 
Non vorremmo che, mentre si ban-
disce il trionfalismo, si seguissero i 
modelli americani di macroscopico 
efficientismo e, soprattutto, non vor-
remmo che, per recuperare le molte 
pecorelle cadute in basso, d si ab-
bassasse, senza poi essere capaci di 
parlare un linguaggio divenuto diffi-
cile per le masse, 

II viaggio a Roma, centro della 
Cristianità, ripete i pellegrinaggi del-
l'antichità e quelli del presente, 
nell'area di altre culture: si pensi 
a Benares, centro spirituale della 
civiltà indù, o La Mecca, a Kioto, 
città sacra dello scintoismo. Queste 
situazioni, staremmo per dire arche-
tipiche, altro non stanno a significare 
se non che la vita è un viaggio lun-
go, disagevole e pericoloso verso il 
centro del mondo, verso il luogo sa-

cro alla divinità; e di questo centro, 
le varie "città sante" sono soltanto 
rappresentazioni allegoriche. 

Anche per la tradizione mistica 
. del C i m o ^ ^ j ^ " ! ! 1 pcllpfldQaggiQ 

è l'ascesi del distacco, esso imppne 
sacraci ed anche favorisce la carità, 
suscita desiderio di cose spirituali, 
invita alla meditazione. Il pellegri-
naggio è cosi occasione di conoscen-
za non libresca, ma viva e diretta; 
conoscenza dei propri simili, ma pu-
re del sovrannaturale, magari con 
l'ausilio del simbolo. Dal 1499, per 
volere di papa Borgia, Alessandro 
V I , al culmine di ogni Anno Santo, 
nelle basiliche di S. Pietro, S. Paolo; 
S. Giovanni in Laterano e S. Maria 
Maggiore, viene aperta una porta, 
detta del Giubileo, ben visibile ed 
impreziosita da opere d'arte; in tal 
modo, nel complesso cerimoniale del 
Giubileo, viene inserito il simboli-
smo della Porta, che è il passaggio, 
la nascita ad una nuova vita, dopo la 
purificazione. È la cruna d'ago evan-
gelica, per passare attraverso la qua-
le bisognerò farsi "poveri" — cioè, 
lungi da ogni astiosa discriminazione 
sociale — bisognerà sapersi impor-
re il distacco dalle cose del mondo. 

Ancora: il Giubileo è anche l'an-
no dedicato alla divinità, il tempo in 
cui è possibile ricuperare la situa-
zione originaria, cancellare il passato, 
con il suo carico di errori e di omis-
sioni, mediante un complesso di 
riti: pure per questi aspetti il Cat-
tolicesimo si accomuna ad altre tra-
dizioni religiose e spirituali, ed è in 
questi principi trascendenti, non già 
nella solidarietà per l'errante, nel 
compromesso dottrinario o peggio, 
il vero ecumenismo, quella che è 
stata definita "l'unità trascendente 
delle religioni". 

Giubilo, dunque — non dimenti-
chiamo che "giubileo" è espressione 
d'origine ebraica che vuol dire "suo-
no di corno" — ma nessuna conces-
sione mondana; nessun timore che 
un atteggiamento intransigente pos-
sa alienare consensi: non nel numero 
sta la forza della Verità, ma nella 
purezza della conoscenza e nella sal-
dezza della fede. 

Gluioppo Dal Ninno 

Salvatore Battaglini nò poeta, nò 
scrittore, nò musicista e nò pittore, 
ma forse quanto nessuno mal, aman-
te della natura; di questa natura clic 
ci circonda, primitiva e selvaggia, 
e forse proprio per questo vicina 
al nostro più profondo Io. 

Ormai ò per me quasi automatica 
l'idea di unire Bagnoregio a Sal-
vatore; chi ha avuto modo di visita-
re Bagnoregio e chi di conoscere 
Salvatore, non può realmente non 
condividere l'idea che questo paese 
e questo ragazzo vivessero in una 
stretta simbiòsi. 

Bagnoregio, un paese semplice, 
senza grandi vie e grandi negozi, 
senza sfarzi, case di pietra ndossnte 
l'una all'altra, piccole piazze, stra-
dine e archi, vecchi lampioni agli 
angoli delle strade, bimbi chiassosi 
che corrono, figure di piccole donne 
vestite di nero, che ti appaiono 
e immediatamente scompaiono da 
queste stradine e da portoni bull. 

Questo ò il vero Bagnoregio, una 
massa di pietra grigia, ma terribil-
mente viva a cui fa sfondo un verde 
pauroso d'alberi, di fratte e osser-
vando ancora vedi un giallo pallido 
con piccole chiazze di verde e al-
zando gli occhi un altro piccolo 
paese, in cima a una grande monta-
gna di creta, Civita, un altro colore 
un altra l u c e . . . 

D'estate poi, è di una bellezza in-
cantevole. Il sole caldo che batte 
sulle strade, la luce che varia ogni 
istante, ora gialla, ora rossa, ora 
marrone, una pace una tranquillità 
che ti Tlempie l'anfano di gioia, che 
ti db la forza per vivere. Senti in 
tanto silenzio il garrire delle rondini, 
che volano basse perchè è caldo, il 
tonfo sordo sul selciato del somari 
carichi di peso ,guidati_dal_ vecchio. 

TTTcui visojÈ. coperto dalla iaKRrdi 
un grande cappello di paglia. 

E ascolti, e percepisci, e questi 
suoni diventano tuoi, e le campane 
che suonano, e il chiasso dei ragazzi 
che stanno nell'orfanotrofio, tutto 
ciò e meraviglioso, in questi momen-
ti ritorni te stesso e dentro di te 
senti che nasce una immensa felici-
tà, ila voglia di vivere, di amare, di 
conoscersi. . . 

Chi mi ha fatto sentire in questo 
modo Bagnoregio è stato Salvatore 
e di certo solo un animo sensibile, 
cosi vicino alla natura poteva ca-
pirlo. 

Era di una semplicità paurosa, di 
unn chiarezza impressionante, di un 
amore sviscerato per questi luoghi 
incantevoli. 

Era proprio come Begnorcgio li-
neare. semplice che ti dava se stesso 
pur di vederti felice, ed era proprio 
l'amore che egli aveva per la natura, 
la cosa migliore, te lo trasmetteva, 
te lo faceva vivere. . . 

In lui nulla era difficile, tutte le 
cose erano bolle e se non avessero 
avuto difficoltà non sarebbero state 
vere. Era un amante-delia verità, del 
sapere, del conoscere gli altri e il 
mondo, del lavoro, il più bello, il 
lavoro in campagna, quello che ci fa 
stare a contatto con la natura. 

È. cosi difficile pensare che non 
esista più, una tale realtà ti distrug-
ge, ma ripensando al suo ragionare, 
anche questo forse è bello, se non 
fosse cosi sarebbe troppo faci le . . . 

Due cose magnifiche che ho co-
nosciuto, Bagnoregio, e Salvatore, 
vivono in me e di loro ho ; il più 
bello, più vero, più vivo ricordo, 
ambedue fanno parte di un mondo 
passato. 

Bagnoregio, non contaminato dal-
la società dei consumi, vive ancora 
nella sua primitiva e selvaggia bel-
lezza. 

Salvatore, un ragazzo giovane, che 
la morte ha voluto portarsi vin, era 
in contrasto con i giovani d'oggi, 
era un giovane, ma un snggio, di 
quella snggezza che ritroviamo spes-
so nei vecchi, di Enfi non mi rimane 
che un esempio e un ricordo che 
solo la morte, distruttrice del pen-
siero, potrà privarmene. 

Bagnoregio in suo ricordo gli inti-
tolerà una piazza. 

Bolsena un centro culturale. 
Vaiarla Ciuchi 

I 
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LE ARTI FIGURATIVE NELLA NOSTRA ZONA 

PITTORI E SCULTORI 
ATTORNO A NOI 

UNA VELOCE MA SIGNIFICATIVA PANORAMICA 
ATTRAVERSO I SINTETICI PROFILI DI ALCUNI NOSTRI ARTISTI 

di FAUSTO BATELLA 
GIULIO MARIANI - Pittore 
Giulio Mariani vive a Monte-
fiasconc. Un tempo la sua ope-
ra era una sintesi di stati d'a-
nimo (bizzarrìa, malinconia, 
euforìa), con una pittura lim-
pida e preziosa. Ora, anche per 
delle vicissitudini umane, le 
sue creazioni, pur mantenendo 
un solido equilibrio di quadro 
e una armonia di colore, sono 
scivolate verso toni più cupi, 
quali il viola e il grìgio. Precisi 
i versi dedicati ad una delle 
sue ultime creazioni da Elio 
Tarantello: « Qui, all'epoca del-
la morte / le ombre approdati-
ti / tornano invano / a recla-
mare la vita ». 

E ' scomparso il particolareg-
gjare, c'è stato un preciso e ma-
turo sfrondamento, non si in-
contrano più elementi decora-
tivi e quindi freddi. 

Il suo paesaggio possiede una 
panoramica ed orizzonte solle-
vato, dove le poche, vere, cose 
trovano la loro giusta espres-
sione lirica; la luce è imprigio-
nata, in parte restituita, con 
improvvisi bagliori. « Il Maria-
nP*dI'tH^gI'Uun fr più'certe qaeK 
lo di ieri, m a non è nemmeno 

quello di domani; la sua pittu-
ra è sempre imprevedibile, an-
che se un filo conduttore sem-
bra unire tutte le sue opere ». 
(Sono parole di Umberto G. 
Ricci). E quel filo conduttore 
può essere benissimo rappre-
sentato dal fatto che l'artista 
non crede alle creazioni occa-
sionali, ai giochi di colori.-

LANFRANCO DELLA CASA -
Pittore 

Lanfranco Della Casa è nato 
a Montefiascone, dove vive e 
lavora; frequenta a tutt'oggi, il 
Liceo Artistico viterbese. Ci sia-
mo precedentemente occupati 
di lui per quanto riguarda la 
« sua » musica, il « suo » piano. 
Ciò che dipinge rivela « dram-
ma e catars i» che, a detta-di 
Aristotele, sono i due momenti 
dell'arte. Nelle sue opere tutto 
è conflitto, esasperato contra-
sto di forze, che si identificano 
nella ritmica delle linee e negli 
accordi di colore. L a massa, 
l'anima, delle figure si precipi-
ta, tenta, m a è arrestata da una 
barriera di spazi vuoti. Il mo-
vimento dunque resta incom-
piuto, come l'eterno ciclo del 

« n a o w e e d e l - m o r i r e > - i ' E t i V i n c e n z o " 
stenza. 

ILDA PAPPAGALLO - Pittrice 
e scultrice 

Questa la sua scultura e la 
sua pittura? « Non hó creduto 
fare dell'arte con i tnlei pan-
nelli, che posso invece definire 
d'impiego sociale. Ho voluto 
far ancora vibrare la corda del-
la provocazione, con la consa-
pevolezza del limiti di questa 
emozione, con l'intenzione di 
condurre la mia « donchisciot-
tesca battaglia » non verso gli 
artigiani, bensì verso i cosid-
detti "artisti" della pittura ». 

RITA PORRONI - Pittrice e 
scultrice 

zionc soggettiva, secondo U sen-
timento ». 

MARIA PAPPAGALLO -
Pittrice 

Ilda Pappagallo è originaria 
delle Puglie, ma da molti anni 
risiede a Montefiascone dove 

Rita Porroni, diplomata al 
Liceo Artistico, ha partecipato 
a numerose rassegne riscuoten-
do il plauso incondizionato del 

Sorella dì llda, anche lei ar-
tista valida e versatile. Da tem-
po collabora, disegnando un 
fumetto storico, con la rivista 
« Tuscia ». La pittrice ha rag-
giunto un sicuro equilibrio to-
nale, i suoi pannelli sono lucidi 
e dolci e silenziosi. Il paesag-
gio è « vissuto », ma non resti-
tuito arbitrariamente e sì in-
tuisce una contemplazione non 
fine a se stessa, ma filtrata at-
traverso il dolore. Il tutto si 
oltre, comunque, alle più sva-
riate suggestioni, come tutto 

UNA NOSTRA GRANDE TRADIZIONE 

LA POESIA ESTEMPORANEA 

B W M 

Fescennini per unch inventa 
licenzia marciti versibus iltemìs 
opprobri» rustica fudìt. 

GRAZIO, Ep. 1 0 4 . 

La ricerca sulle origini di questo 
modo di poetare ci porta lontano 
nel tempo. Orazio ci indica i Pastori 
Oranti di Fescennino nel 560 A.C., 
quali primi ad aver applicato questa 
formula. 

Fescennino, cittadina etrusco, nei 
pressi dell'attuale Vitorchiano, rila-
sciò la licenza poetica. I Romani la 
mantennero ed i poeti improvvisa-
tori fecero proseliti. Sono stati i l 
pastori di tutti i tempi a tramandare 
sino a noi questa formula di canto. 
I lunghi silenzi sul pascoli, le lunghe 
serate pastorali, le fresche ombre 
dei meriggi estivi, hanno sollecitato 
lo spìrito poetico ed artistico di que-
sti pastori che trovano conforto e 
rifugio nelle letture. 

Le letture preferite sono sempre 
stale quelle classiche: Omero, Esio-
do, Virgilio, Dante, Ariosto e Tasso. 
A secondo delle tendenze e la scelta 
degli autori i poeti estemporanei si 
dicono: mitologici - epici • cavalle-
reschi - storici • letterati. 

Gli estemporanei, precursori dei 
cronisti attuali, hanno portato di 
piazza in piazza le loro composizio-
ni, declamando un fatto saltane di 
cronaca, ed avevano un loro affe-
zionato pubblico. Non c'è paese nel 
viterbese che non abbia un suo poe-
ta da ricordare e scritti da recupe-
rare. 

Ci una rottura tra il mondo cul-
turale ufficiale, ed U mondo della 
poesia estemporanea. 

Ma oggi, che si avverte un risve-
glio di Interesse verso il dialetto, il 
folklore, il colore locale, si affronti 
un rilancio di questi "sacrificati" 

f ioeti estemporanei che offrono la 
oro prestazione e le loro composi-

zioni per nulla: un semplice rimbor-
so delle spese fa scattare la loro 
"molla!', ed affrontando sacrifici di 
centinaia di chilometri per essere 
per pochi minuti di fronte ad una 

platea loro affezionata. 
Chi meglio di Viterbo dovrebbe 

sentire il dovere, oltre che il piacere, 
di inserire nelle proprie manifesta-
zioni (vedi il Settembre Viterbese) 
un convegno di Poeti Estemporanei, 
valorizzando in VitorclUano la Li-
cenza Fescennino? 

Intervenga la Regione, la Provin-
cia, l'Assessorato alla cultura popo-
lare del Comune di Viterbo, l'Ufficio 
Provinciale Turismo e spettacolo, la 
Pro-lòco, l'ENAL e quant'altri hanno 
a cuore la valorizzazione di questa 
nostra terra, di questa nostra gente 
e delle sue spontanee tradizioni. 

Giuseppa Fucini 

Al poeta estemporaneo 
Gasato è il conto, sinm rimasti soli, 
Echeggia ancor, la bella melodia, 
L'afferra il mio penslcr, pria che s'invola 
Il Tuo cantar, solleva l'alma mia, 
E quella di color ch'amano il canto. 
Dell'immortale, Eterna Poesìa. 
Canta o Poeta, non aver rimpianto, 
Canta da solo, al sole ed alle stelle, 
Canta sol per cantar, non per Tuo vanto. 
Tu che lai dire, tante cose belle, 
Sull'Universo e su tutto il Creato 
Cose diverse, eppur son sempre quelle! 
La nota, dolce e triste, del Tuo canto, 
Che porgi al volgo, in umiltì di cuore. 
Svela, a chi ascolta, che il Tuo cuore ha 
Un Inno della Vita, al Creatore, 
Potresti Tu innalzar, se avessi Fede, 
In Quello, che fu. il Primo Genitore. 
SI, come cieco va, chi in Lui non crede, 
Per l'aspra selva, ch'i la nostra Vita 
Chi altri, può guidar '̂incerto piede? 
Oltre Dante e Virgilio, Tu d'Aquino 
Legger dovresti, e San Bonaventura, 
E 1 dotti Saggi, di Sant'Agostino. 
Com'Aauila che vola, in Cicl sicura, 
Fuori uni Mondo, Tu saresti tale, 
Non Rana, che nel fango, fa pasturai 
Se del mio dir. Tu afferri la Morale, 
E a Te verrà la Pura Intelligenza, 
Sbatti la porta al Mondo, Sei Immortale 

Giuseppe Fucini 

Celeste 
"S. Flaviano 
olio 50 x 60 

insegna Educazione artistica 
presso la locale scuola media. 

La passione per l 'arte è cre-
sciuta con lei: per questo, for-
se, Ilda Pappagallo non si è mai 
posta una meta precisa. L a sua 
arte la si potrebbe definire « lu-
natica », difatti dipinge in a-
stratto, figurativo, cubista; in 
scultura crea maschere. L a fi-
gura comunque rappresenta il 
fulcro della sua opera. La pro-
spettiva non è usata al fine di 
costruire spazi, m a a cercare 
la vertigine del vuoto, il dise-
gno non plasma m a scarnisce 
le forme e, a volte, osservando 
le sue opere, si h a la sensazione 
di fissare una logica divenuta 
irrazionale, una verità divenuta 
innaturale. Ne consegue una il-
lustrazione dei mali dell'odier-
na società; anche se si ha l'im-
pressione che l 'artista, lei, sia 
assisa molto più fai alto, coin-
volta eppure impassibile. 

GIANCARLO BRECCOLA -
Pittore e scultore 

pubblico e della critica. Nelle 
sue opere la figura umana è 
predominante, m a non è sol-
tanto una meditazione tra spa-
zio teorico e spazio empirico, 
bensì una rivelazione di iden-
tità assoluta, di spano geome-
trico e di luce. In lei, geome-
tria e prospettiva non costrui-
scono, hanno valore simbolico, 
arrestano il flusso della comu-
nicazione per via del sentimen-
to, trasformando 1' "intuizione" 
in "rivelazione". 
Il creare di Rita Porroni è una 
ricerca continua e le sue figu-
re, le espressioni dei volti, so-
no il risultare di un chiedere, 
rispondere, consultare. Solo nel 
suo pannello rappresentante il 
Cristo il gesto è isolato e asso-
luto. A lei ben si adat ta la defi-
nizione di Leonardo: « Il botto 
pittore ha da dipìngere due co-
se principali: l'homo e il con-
cetto della mente sua; il primo 
è facile, e il secondo è più diffi-
cile ». 

quello che non è solo una facile 
ed esterna soluzione espressiva. 

VINCENZO CELESTE -
Pittore 

Giancarlo B ree cola vive a 
Montefiascone dove ha uno stu-
dio fotografico. Dietro le sue 
scabre architet ture c 'è tutta la 
sua realtà; ogni smussatura , 
ogni pieno, non appaiono sola-
mente soluzioni sceniche, m a 
qualcosa di più complesso, co-
m e un gesto che, nello stesso 
istante, è già finito e deve an-
c o r a iniziare. T u t t o sembra si-
s temarsi e rinvigorirsi in un 
passato-presente e m o r i r e e vi-
vere in un presente-futuro pros-
simi. 

RODOLFO FAINA - Pittore 

Vive e lavora a Capodimonte. 
L a sua pi t tura è car ica di pro-
blemi, nelle sue figure non c 'è 
esaltazione m a , piuttosto, ma-
linconia, insofferenza. E l 'ansia 
si trascrive nella r i tmica più 
intensa. L a luce penetra e met -
te in movimento la superficie 
delle tinte, ammorbidisce le li-
nee. Nei suoi dipìnti l a n a t u r a 
è mutazione continua, virtua-
lità o possibilità infinite, è la 
condizione di una « l ibertà 
c h e si esprime nell'interpreta-

Nato a Civitavecchia, vive e 
lavora a Montefiascone (è an-
che un rinomato orafo incisore 
e incassatore di pietre). 

Celeste è l 'artista della pit-
tura pacata, dei toni esili ed 
eleganti, è l 'artista della sottile 
polemica, Indirizzata alle mo-
derne soluzioni pittoriche. E 
nelle sue tele si nota l'amore 
per l 'antica terra , per le anti-
che pietre d 'Etruria e una luci-
dità certa , che prende in con-
tropiede l 'osservatore e lo stuz-
zica, insieme ad un solido gu-
sto nella strutturazione croma-
matica . 

T r a le molte citazioni criti-
che ottenute da questo artista, 
vogliamo qui annotare quanto 
afferma Alessio Paternesi: « Ce-
leste ha una predisposizione 
istintiva al lirismo: l'uomo e il 
paesaggio si ricostruiscono e si 
integrano nella ingenuità della 
bellezza »; ed ancora, da una 
cr i t ica inedita di Carmine Man-
zi : «Vincenzo Celeste: un pit-
tore che, vivendo la pienezza 
del suo tormento, rivela tutto 
un fulgore di mondo interiore. 
Ma, tra le molte ed apprezzate 
qualità, che la cri t ica unanime 
gli riconosce, è da tener presen-
te una non comune, e ben di-
stinta, sensibilità, per cui so-
prattutto e sinceramente l'ani-
m i r o ». 

Fausto Battila 
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PER CHI V I V E D E L L A T E R R A E PER CHI L ' A M A 
Un nostro grande vino: l'Est, Est, Est 

i n n c r p m nonni 
SI CHIAMERÀ' "NON EST, NON EST, NON EST" IL VINO DI MONTEFIASCONE 

di GIORGIO ZERBINI 

Il sole di questa calda estate sa-
luta le vecchie vigne di Montefia-
scone. E ' un commiato tragico e 
commovente. Quante di queste vi-
gne avranno la fortuna di scaldarsi 
ancora al sole di un'altra estate? 
C'è una mostruosa macchina, na-
scosta in ogni angolo della campa-
gna, che aspetta la fine della ven-
demmia per entrare in azione. 

Spogliato dei suoi ultimi frutti, 
il vècchio vigneto travolto dall'ac-
ciaio dovrà cedere il posto ad una 
nuova piantagione. 

I l vecchio vigneto non serve più. 
L'uomo dice che il vecchio vigneto 
non è più in grado di soddisfare le 
esigenze della moderna viticoltura. 
La sua produzione è insignificante, 
dicono gli esperti, rispetto a quella 
dei cosiddetti vigneti specializzati, 
che, da un po' d'anni a questa par-
te, spuntano come funghi dovun-
que. Per il vecchio vigneto non c'è 
più posto, non rimane quindi per 
lui che una sola via: destinazione 

•fuoco; — — 
La civiltà dei consumi non poteva 

trascurare questa branca cosi impor-
tante dell'agricoltura. E ' entrata an-
che qui con le sue carte dense di 
cifre, con le sue previsioni mate-
matiche che non sbagliano mai. Es-
sa vuoj ricavare dai terreni impie-
gati fino ad oggi alla coltivazione 
della vite nella maniera tradiziona-
le, quantitativi maggiori di prodot-
to, con l'impiego di vitigni apposi-
tamente selezionati, dalla resa mol-
to elevata, e, soprattutto, dalla stra-
ordinaria capacità di crescere a tem-
po di record, per dare quanto prima 
i tanto desiderati frutti. 

Promotore in assoluto dell'inizia-
tiva, il Ministero dell'Agricoltura, 
che, avvalendosi degli Ispettorati 

Provinciali, sguinzaglia nelle cam-
pagne tecnici e specialisti per con-
sigliare i viticoltori ad abbandonare 
definitivamente la vecchia strada. 
Assegna invece un premio, consi-
stente in mutui a tasso agevolato 
o contributi a fondo perduto, a 
quanti si orientano verso questo 
straordinario tipo di piantagione 
capace di trasformare, in breve, le 
nostre colline in una vera e pro-
pria terra promessa. E ci riuscirà. 

Parlano le afre. Una persona di 
mia conoscenza in un ettaro di vi-
gneto del tipo tradizionale, in una 
normale stagione, riusciva a racco-
gliere appena trenta quintali d'uva 
bianca delle varietà nostrane. Ab-
battuta la vecchia piantagione, su 
quello stesso terreno oggi sta pro-
sperando un vigneto specializzato 
die quest'anno, all'ottavo anno di 
età, ha reso i suoi bravi 270 quin-
tali d'uva bianca delle varietà mo-
derne. Se non vado errato il red-
dito si è elevato di ben nove volte. 
Un traguardo eccezionale, non c'è 
che dire! E potrei citare ancora 
chissà quanti casi, ma mi astengo 
dal farlo per tema di annoiare trop-
ES il letto re. J . 

Ci fu un po' di scetticismo ini-
ziale da parte degli agricoltori; quel 
giustificato scetticismo che si ma-
nifesta sempre all'inizio di un la-
voro del tutto nuovo. Ma oggi da-
vanti all'evidenza dei fatti, ogni 
dubbio è scomparso e la guerra è 
scoppiata. Una guerra terrìbile che 
vede sul campo di battaglia il con-
tadino con la macchina mostruosa 
prendere d'assalto le vigne antiche, 
dai rami rugosi e contorti, divenute 
improvvisamente il nemico da com-
battere, il nemico da estirpare, da 
distruggere senza pietà. 

La pace torna sul campo solo al-
lorquando spunta tra le zolle l'ospi-
te forestiera, che non esiterei a de-

finire "vite mercenaria" giacché eb-
be orìgine niente meno che in un 
lontano paese d'oltre Oceano: l'A-
merica. 

Produrre di più, guadagnare di 
più, questo lo slogan. Ma, signori 
miei, avete mai pensato al rovesao 
della medaglia? Avete mai pensato 
quanto vadano poco d'accordo i due 
termini quantità e qualità? 

Che i vigneti moderni siano stra-
ordinariamente produttivi, è una 
realtà innegabile alla quale mi in-
chino, ma, per carità, non mi si 
venga a raccontare che il vino otte-
nuto da certi vigneti, abbia le stesse 
qualità e caratteristiche del vecchio 
vino di Montefiascone. Se mi si do-
vesse raccontare questo, mi verreb-
be fatto di pensare che chi lo affer-
ma o è un imbecille o è in mala-
fede. Proprio in questi giorni, par-
lando con un giovane viticoltore 
che dispone di alcune decine di et-
tolitri di vino da vendere, ebbi l'im-
pressione di vederlo pentito dell'ini-
ziativa presa a suo tempo di im-
piantare un vigneto spedalizzato. 
Mi raccontò che un commerciante 
d i vini, sceso nella-sua cantina per 

"il rituale assag^erpreferì una botte 
di vino, di quello ottenuto dalle 
viti nostrane, scartando decisamen-
te tutto il vino moderno. Perché? 
Non è forse superiore di due o tre 
gradi rispetto all'altro, non ha forse 
In prerogativa, come una volta sen-
tii affermare da un illustre enologo, 
di mantenersi sano anche dopo un 
lunghissimo viaggio? Non è da pre-
ferire per il sapore, l'aroma, il gu-
sto, tanto decantati da chi va recla-
mizzando le "viti mercenarie"? Ma 
insomma, è una mia impressione od 
è opinione di molti che questo figlio 
della modernità, non incontri il gu-
sto e le simpatie di chi Io beve? 

I o che amo molto il vino anche 
se non sono un beone (non per 

nulla discendo da un antico auten-
tico ceppo di viticoltori falisa), ho 
provato il vino moderno durante 
il pasto o a digiuno nelle cantine 
(la migliore condizione è il berlo 
a digiuno per poterne valutate il 
pregio o rilevare difetti), quale de-
lusione ho provato, signori miei! 
E ' un vino vuoto, senz'anima, mor-
to, come dire alcool allungato nel-
l'acqua. Un vino grasso e opaco e 
visddo. Sembrerebbe avere attinto 
il suo umor nero, nell'umor nero 
dèi deli inquinati dei paesi donde 
sua madre proviene. Un vino sdd-
vo i cui genitori, per la fretta di 
correre, hanno dimenticato il mor-
dente nel campo tra le zolle. Un 
vino sgonfio, fréddo, scarico e quasi 
lugubre, che esaspera, anziché atte-
nuare i malesseri di questa umana 
generazione preoccupata e infelice. 
Un vino che definirei "Esperanto" 
per la proprietà di essere identico 
al vino ottenuto, in ogni parte d l -
talia e forse del mondo, da questi 
stessi vitigni. Un vino infine che 
non inebria ma accasda, che non fa 
cantare ma rattristare, e che nel bic-
chiere giace immobile e taciturno. 
Umiliata e aflitm m* fr-ìnviTt* il-Tf^— 
tro del bicchiere... 

Produrre di più, guadagnare di 
più, lo slogan non fa una piega. Ma 
non si correrà troppo il rischio di 
produrre di più e non vendere più? 

Non a coso Bonaventura Tecchi 
definì il vino di Montefiascone 
« una strana mescolanza di terra e 
di cielo, quasi un sobbalzo della 
terra verso il cielo o una discesa 
d'ali d'angelo verso la terra». L'a-
roma, il frizzante, il color d'oro, il 
pregio di spumeggiare nervoso non 
appena "cavato" dalla botte, sono 
le peculiari caratteristiche del vero 
vino di Montefiascone. Un vino dal 
gusto dolcemente raffinato, che in-
vita a bere per quella sua sincera 

I corsari sulle nostre sponde 
(continua dalla prima pagina) 

all 'ombra degli alberi delle pas-
seggiate; spesso, m a sempre più 
stancamente, anche per la tri-
ste constatazione dì impotenza 
che si staglia fatalmente davan-
ti ai nostri occhi, e per la ingua-
ribile — e troppo spesso giu-
stificata — sfiducia nelle ammi-
nistrazioni locali, la cui energia 
nel tutelare gli interessi comuni 
è di consueto inconsistente. 

Sarebbe fin troppo facile per 
noi tentare operazioni clamoro-
se e platealmente coraggiose, 
chiamando in causa con nome 
e cognome i promotori di cer te 
operazioni che non condividia-
mo. Ma, purtroppo, non sarebbe 
questa la soluzione del proble-
m a ; il punto focale è invece nel-
la sensibilità di c iascuno di noi 
di fronte a questioni che ci toc-
cano fin troppo da vicino, dense 
di minacce, che costantemente 
ci avvolgono. S e questa sensibi-

lità ci fosse, e non si limitasse 
a sporadiche — e spesso cial-
tronesche — reazioni smodate 
(che hanno il solo effetto di ra-
dicalizzare i problemi), questi 
fatti non accadrebbero. A quel 
punto sarebbe infatti possibile 
intavolare un discorso sereno e 
continuo con le autori tà prepo-
ste alla tutela del nos t ro futuro 
comune, sarebbe possibile chie-
der loro conto, serenamente m a 
fermamente , del rispetto dei 
mandati popolari. 

In questa situazione, noi 
tendiamo a diffidare delle azio-
ni eclatanti e passionali: credia-
m o invece nella necessità di 
stabilire rapporti concreti con 
i nostri interlocutori naturali , 
da noi delegati a rappresentarci 
nelle decisioni comuni. E poi-
ché la realtà della zona del 
Lago di Bolsena non è soltanto 
nelle faccènde di ogni singolo 
paese, bensì si identifica in un 

at teggiamento comprensoriale , 
noi v o r r e m m o suggerire di ri-
conoscere la prerogat iva di 
" rappresentante ideale" degli 
interessi comunitar i al "Consor-
zio dei Comuni del Lago di Boi-
sena" . Questo organo, che do-
vrebbe istituzionalmente gestire 
la "visione globale" dei proble-
mi del nos t ro comprensorio , h a 
fino ad oggi deluso tut te le 
aspettative di quanti, onesti e 
in buona fede, si aspet tavano 
da esso un'azione di presenza 
costante, intelligente ed incisi-
va. Tirando le s o m m e di qual-
che anno di at t ività del Con-
sondo, si sarebbe tentati di di-
chiarare seduta s tante il suo 
fallimento; m a , nonostante la 
tentazione sia f o r t e , noi vor-
r e m m o p e r il m o m e n t o accan-
tonare questa prospettiva, non 
foss'altro perché la s c o m p a r s a 
del Consorzio rappresenterebbe 
una delle più gravi sconfit te mo-
rali e civili per tutti noi. 

Detto ciò, è p u r b e n e ribadi-
re la valutazione negativa della 
pubblica opinione c i rca l'incon-

sistenza "di f a t t o " del n o s t r o 
Consorzio: e da questa posizio-
ne gr idare agli Amministrator i 
— che in esso hanno facol tà di 
o p e r a r e — il n o s t r o urgente de-
siderio di vederli al lavoro, se-
riamente. 

Noi c rediamo che questa s ia 
l 'unica speranza di p o r t a r e 
avanti — nel n o m e dei supe-
riori interessi — un processo 
c o n c o r d a t o ed organico a livello 
amministrat ivo : p r o c e s s o c h e 
solo pot rebbe essere in g r a d o 
di arginare gli a t tenta t i c h e 
— con irreversibili conseguen-
ze — vengono quot idianamente 
concepiti a danno della n o s t r a 
terra . Questa te r ra che, legata 
ad anello, a t t o r n o alle n o s t r e 
acque cristalline, d a eterni vin-
coli culturali e spirituali, n o n 
può assistere impotente al tragi-
c o s fa ldamento di t u t t e le sue 
componenti ; s faldamento c h e 
sarebbe c a u s a t o dall 'unica m a c -
chia di un p a n o r a m a terso : la 
discordia, 1 indifferenza, l'ottu-
sità amministrat iva . 

G i a c o m o R. E . Carloll 

e delicata bontà. Un vino che più 
ne bevi e più ne berresti poiché 
senti, man mano, l'anima divenirti 
leggera, che più ne bevi e più ti fa 
sentire forte, euforico, ottimista, un 
vino che ti mantiene salda la salute 
e, se l'hai perduta ha, oserei dire, 
la magica capacità di restituirtela. 
Come dunque si potrà continuare a 
chiamare « est est est », un vino 
che col suo illustre predecessore non 
ha nulla in comune? Con quale 
sfrontatezza si potrà continuare a 
chiamare est est est un vino che 
non è lo stesso bevuto dal nobile 
ecclesiastico Giovanni Defulc, il 
quale rese cosi famoso il biondo 
nettare di queste amene colline, da 
fargli meritare un posto di primis-
simo piano tra i vini celebri d'Italia 
e forse del mondo? 

La guerra è scoppiata e, come 
sempre in questi casi, crudele e ine-
sorabile. Le viti del classico « est 
est est », dai nomi semplia e a noi 
fin troppo familiari, quali il mosca-
tello, fl pitino, il rossetto, il roma-
nesco, il verdello, lo schiavano, il 
pampanone, Io straedone, ecc., co-
stituiscono In schiera del nemico da 
combattere ed annientare. Al loro 
posto, vittorioso, vedremo assise le 
viti nuove, innestate sul piede ame-
ricano, dai nomi altosononti, dai 
grappoli mastodontid e turgidi, 
rimpinzati come certi prodotti ddla 
moderna zootecnia che offre animali 
dal peso elevato, in un arco brevis-
simo di tempo. E- le cantine traboc-
cheranno dL. . -« non est! non est! 
non est! » . 

Andando avanti di questo passo, 
tgLpochl.anni--non sl,pntrà più-pro-
vare nemmeno il piacere di una 
sbornia, e quel vino "cannellino", 
compagno fedele dei buongustai, in-
separabile amico degli adoratori di 
Bacco, non sarà che un ricordo. E 
il rammarico di averlo perduto, fa-
rà chiedere a ciascuno di noi: « di 
'chi la colpa? ». 

Sembra che la vite mercenaria ci 
abbia regalato la filossera. E ' la fi-
lossera una terrìbile malattia paras-
sitaria, che attaccando l'apparato ra-
dicale delle viti, le porta, in breve 
giro di tempo, a sicura morte. Si 
dice appunto che la prìnapale re-
sponsabile della diffusione di questo 
insetto parassita, sia la vite ameri-
cana, la quale ne è portatrice pur 
essendone, al tempo stesso, immune. 

Chi avrà l'accortezza di serbare 
il vero vino di Defuk, come rto fa-
cendo anch'io, in un angolo «vlla 
cantina, sigillato neDe bottiglie, a 
ricordo di un tempo che fu, vedrà 
forse apparire, un giorno non lon-
tano, gli stessi responsabili della 
sua fine, col cappello in mano e 
chiedere con voce sommessa: « Per 
favore, mi venderebbe una bottiglin 
di "est ! est! es t ! " ? ». 

Si può sperare almeno in un rav-
vedimento da parte di coloro che 
organizzano e alimentano la guerra 
ad oltranza alle riti nostrane? Per-
ché non firmare un armistizio per 
•ordinare le idee e salvare almeno 
il salvabile? 

Voglio augurarmi die il buon 
senso prevalga ancora una volta nel-
la mente dell'uomo, e che il vino di 
Montefiascone possa continuare a 
fare il giro del mondo, a fronte alta, 
a viso scoperto, onore e vanto di 
una dttà che proprio n d vino cu-
stodisce la sua più viva millenaria 
tradizione. 

Giorgio Zerbini 
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La fiera del vino [L® 
a Montefiascone 
Pochi cambiamenti 
nessun miglioramento 

Puntuale come il (ole inclemente e 
l'ondata colerica della cantò igienica Eu-
ropa bcddbntalc, l'ennesima edizione di 
una più o meno claudicante Fiera è sci-
volata su Montefiascone. L'edizione di 
quest'anno, a detta di alcuni e bontà loro, 
è risultata una delle più riuscite; a nostro 
avviso ha lasciata intravedere, come dì 
solito, più punti negativi che positivi. 

Ripercorriamo ora il programma valu-
tandolo criticamente. 

Teatro 

Gli spettacoli « I masnadieri », « So-
gno di una notte di mena estate» e 
« L'amore di Don Perlimplin con Belisa 
nel giardin», svoltisi rispettivamente il 
31 luglio, il 6 e il 12 agosto, d danno 
l'opportuni ti di ribadire che non è in 
questo modo che si educa la gente al 
teatro, organizzando cioè degli spettacoli 
tappabuchi a tutto vantaggio della cop-
pia che la sera esce tanto per vedere 
qualcosa spazzando via un paio di coni 
gelato; bisogna invece impiantate solide 
strutture e istaurare un discorso valido, 
rivolto innanzitutto ai montefiosconesi, 
tenendo anche conto che un anno non 
dura solo una estate. Concludendo, biso-
gna stimolare la inconscia necessiti di 
ognuno di avere rapporti equilibrati in 
alternativa ai mass-media come il cinema 
e, soprattutto, la televisione. 

Contegni 

Il convegno sul tema: «Situazione e 
prospettive di valorizzazione dei vini 
D.O.C, del Viterbese nell'ambito comu-
nitario», ha messo In mostra le solite 
acrobazie dialettiche dell'oratore di turno 
e dei soliti "addetti ai lavori", escluden-
do una piena partecipazione popolare. 
Per cui solamente le secolari mura della 
papesca rocca avranno imparato la lezione. 

afa timioffimy tinti ri 

E* stata sicuramente la maggiore preoc-
cupazione dell organizzazione. Infatti per 
bai tre giorni cento e più ragazzi e ra-
gazze, in costume del Xll secolo, hanno 
dato vita ,in un affresco "kolossal", alla 
vicenda del nobile tedesco. Nonostante 
noi tutti subiamo il fatano degli antichi 
costumi, non siamo entusiasti della rico-
struzione, trovando che l'assenza di una 
tradizione precedente sminuisca un po' 
il suo valore, anche se lo spettacolo este-
rifornente funziona. Qua e li si può intra-
vedere anche "kitcli", del cattivo gusto, 
e questo perché si è voluto arricchire dò 
che storicamente £ povero, alla ricerca, 
quanto mai distorta, di una attrattiva tu-
ristica. 

Concerti 

Un fallimento o quasi il « 1° concerto 
musicale - Città di Montefiascone », e tut-
to dò a causa di un pubblico estrema-
mente ignorante (musicalmente) e di spia-
cevoli disguidi tecnici. Nota estremamen-
te positiva l'esibizione del cantautore Fla-
viano Bacchiarti, che va confermandosi 
come una delle migliori espassioni te-
tto-musica dell'alto Lazio, a cui perii con-
sigliamo, almeno per il momento, di fare 
a meno di un pubblico come quello man 
tefiasconese. Gli altri artisti convenuti,, 
fatta eccezione per 1 soli ragazzi del « Bi-
glietto per l'Interno», non hanno avuto 
la benché minima possibilità di esprimerli 
Compiutamente. 

Un poco diverso il discorso per lo spet-
tacolo della « Carlo Loffredo Jazz Bah », 
che ha Interpretato una serie di "tradì-
rionals" estremamente orecchiabili incon-
trando i favori del pubblico. La sua mu-
sica però non & del tutto positivi, non 
rendendo minimamente l'idea di quello 
che e oggi la musica jazz. 

Balletto 

' Un palco approntato con poco criterio 
(«asi sconnesse, ecc.) ha impedito alla 
« Compagnia del Balletto - Italia 73 » di 
eseguire la parte classica dd repertorio, 
riducendo cosi il gii breve programma. 

Conclusioni 

A questo punto una totale revisione 
è d'obbligo, come è d'obbligo aprire le 
porte del comitato organizzatore a nuove 
e giovani forze e dar loro la possibilità 
di cantare qualcosa; dò potrà garantire 
un naturale e futuro ricambio e una serie 
di nuove idee da mettere in discussione. 

BfltB 

li Duomo di Civita 
di Bagnoregio trasformato 
in chiesa messicana 

Chi visita in questi giorni Gvitn 
di Bagnoregio può osservare l'anti-
co Duomo sottoposto a lavori di 
"restauro" da parte della Soprin-
tendeneza ai Monumenti. 

L'antica chiesa romanica, che fu 
trasformata nella facciata e negli in-
terni nell'alloro in voga stile ba-
rocco dopo il terremoto del 1695, 
sta subendo la terza clamorosa tra-
sformazione della sua storia. 

L'operazione è avvenuta in due 
fasi: la prima £ consistita in un ri-
pristino indecoroso della facciata e 
nella demolizione dell'antica pavi-
mentazione, assolutamente non ne-
cessaria; la seconda, in corso, è sta-
ta caratterizzata dalla eliminazione 
di alcuni altari e dalla intonacatura 
e tinteggiatura di alcune pareti, 
scelte in modo casuale e rifinite 
con una tecnica ed una imbianca-
tura che richiamano ambienti di as-
solati paesi sudamericani. 

Miglior modo per celebrare il 7° 
centenario della morte di S. Bona-
ventura non si poteva trovare ma 
sarà bene attendere poiché si è dif-
fusa la voce che andie l'antico Pa-
lazzo Alemanni sta per essere re-
staurato; si presenta subito, quindi, 
un'occasione per fare "ancora me-
glio". 

La grossolanità e la maldestria 
dell'intervento dimostrano quanto 
l'uomo può contribuire a far "mo-
rire" una città per la quale era suf-

Traente ~ a l lo t ropo -la-infelkc i o n -
dizione della degradazione naturale 
dei luoghi. 

A M I C I F U N G H I 
Ln stagione del funghi sta per 

concludersi; quali sono state lè 
gioie e quali i "dolori" di questa 
annata? Attendiamo dagli appas-
sionati qualche intervento, ricor-
dando quel che abbiamo detto 
sullo scorso numero: quello dei 
funghi è imo degli interessi vivi 
di • Scrapante », e pertanto si in-
vitano tutti coloro che condivi-
dono questa passione, a qualsiasi 
livello, a mettersi in contatto con 
noi; da questa collaborazione po-
trà sicuramente scaturire qual-
cosa di molto Interessante. 

ANTICA TUSCIA 
Arcaica terra. 
Che in un addo abbraccio 
In te rinserri 
L'urna degli avi midi 
Fremi anche tu, 
Quando il Progresso 
Affonda mordace il vomere 
Nd Sacri Cinti 
E lapidi e coperchi 
E bare in tufo 
Vengon strappate 
Al tuo materno seno. 
Ossa disperse al vento! 
Misere cose 
Che mani pietose 
Di madre figlia o sposa 
Con amor depose, vanno al mercato. 
Silente terrai 
Impastata di sole aria pura 
ed acqua cristallina 
Ruderi sparsi ovunque 
E tra le zolle 
Brillano al sol radente 
Vivi frammenti di spente civiltà. 
Erta muraglia in tufo 
Color dd primo sole 
Pallido caldo forte 
Chi ti plasmò sfidò 
11 Tempo e là Morte I 
Proteggi tu! 
Conserva tul 
Nascondi tul 
Al necroforo rapace 
L'umile spoglia 
ddl'eroe caduto per l'ideale Suo 
che nd tuo caldo sen 
tranquillo giacel 

Giuseppe Fucini 

S C F V D l P / M M T C 

Quindici pensieri 
per il nostro lago 

Tello tratto da un opuscolo Illustra-
lo; redatto dalla «azione locale di "Ita-
Ila Nostra" e destinato alla dIHuilone 
nelle icuole. 

IL VULCANO 
11 lago di Bolsena è nato da un vul-

cano. 
Le eruzioni di lava e le grandi esplo-

sioni di cenere e di lapilli svuotarono il 
terreno al di sotto dd numerosi crateri. 

Questo svuotamento ed il peso delle 
lave accumulate in superficie, causarono 
il crollo della parte centrale dd vulcano, 
che sprofondò nd vuoto sottostante. 

I resti dei crateri, che si possono rico-
noscere anche oggi, sono le isole, U mon-
te Blsenzo, Valentono e Montefiascone. 

LA CONCA 
II vulcano, crollando, formò una gran-

de conca, che le piogge riempirono di ac-
qua dando origine ai lago. 

Successivamente le acque si popolaro-
no di pesci e di piante e, più tardi, lungo 
le rive, si insediò l'uomo. 

IL LAGO 
Lo strato superiore delle acque dd lago 

è Illuminato dal sole, mentre le acque più 
profonde sono buie. 

Le piante acquatiche vivono solamente 
nella parte illuminata perché la loro vita 
non è possibile dove non arriva il sole. 

I pesci invece vivono in tutto il lago 
a condizione che l'acqua contenga abba-
stanza ossigeno per la respirazione. 

II bisogno di ossigeno non è lo stesso 
per tutti 1 pesci. Nei laghi dove questo 
scarseggia diminuiscono t pesci più pre-
giati, come ad esempio il coregone, ed 
aumentano invece quelli meno pregiati, 
come la carpa. 

IL PLANCTON 
Nel lago, insieme ai pesd ed alle pian-

te, vive il plancton, che è una comunità 
di animaletti e di minuscole alghe che 
si possono vedere solo con il microscopio. 

Queste minuscole alghe formano una 
Immensa prateria Invisibile, grande come 
il lago e profonda fino a dove arriva la 
luce del sole. Questa prateria alimenta 
tutti I pesci dd lago. 

- —Tnf.intjy alglic .̂ g.iUL. manXI 
gìate dal plancton animale, che a sua vol-
ta ì mangiato da certi piccoli pesd, i quali 
infine vengono mangiati da altri più gran-
di detti predatori. 

Il lago produce 200.000 tonnellate al-
l'anno di alghe planctoniche. 

L'UOMO 
Fino a pochi anni fa la vita dell'uomo 

non ha interferito con qudla del planc-
ton e dei pesci. 

I nostri antenati infatti pescavano poco 
e non usavano scaricare nd lago i loro 
rifiud inquinanti. 

Ad essi bastava una brocca d'acqua al 
giorno; qudla sporca veniva gettata sulle 
strade del paese, oppure veniva usata nd 
campi come condmc, insieme agli altri 
liquami domestici. 

LE FOGNE 
La presenza dell'uomo si è fatta im-

provvisamente sentire sul lago quando si 
costruirono le fogne e la rete di acqua 
potabile. 

Da allora il liquame rodono dai 30.000 
abitanti della zona, invece di essere uti-
lizzato per l'agricoltura, viene scaricato 
nel lago insieme a 100 tonnellate all'anno 
di detersivi. 

LA DECOMPOSIZIONE 
II liquame che esce diillc fogne con-

tiene delle sostanze sporche die si de-
compongono nel lago per alarne setti-
mane. 

La decomposizione è dannosa perché 
consuma molto ossigeno, sottraendolo ai 
pesd che ne hanno bisogno per respirare. 

Quando, nella zona contaminata dal li-
quame, comincia a scarseggiare l'ossigeno 
la decomposizione degenera in putrefa-
ttone. 

Il cattivo odore che si diffonde nd-
l'arla In vicinanza desìi scarichi S dovuto 
alla putrefazione dei liquami, die non tro-
vano tuifidente ossigeno nelle acque bas-
se e stagnanti. 

LA DEGENERAZIONE 
Allontanandosi dall'usdta della fogna 

l'acqua sembra pulita, ma è una falsa ap-
parenza! ci sono dd tintomi che indicano 
l'etlttenza di un processo di degenera-
zione in atto. 

Baita Infatti agitare l'acqua In vicinan-
za della riva per sollevare dal fondo una 
nuvoletta fungosa e per formare In su-
perficie delle bollicine che rivelano la 
presenza di sporcizia e di detenivo. A 
volte vengono proibiti I bagni per la 
pretenza di badili di tifo e di epadte 

Le piante lacustri cambiano specie. 
Quelle tipiche di acque sporche, iranno 
sostituendo le piante originarie ed 1 sassi 
«i coprono di vegetali filamentosi e vi-
scidi. Scompaiono coregoni e lucci e ti 

moltiplicano, al loro pento, pesa di spe-
cie meno pregiata, come le carpe. 

L'EUTROFIZZAZIONE 
Ma II danno più grave che producono 

1 liquami 6 quello di condmare le piccole 
alghe planaoniche, le quali si moldpll-
cono fino a diventare troppo abbondanti 
per essere tutte mangiate dai pad. 

La quantità eccedente cade a tappeto 
sul fondo dd lago, dove entra in decom-
posizione come un qualsiasi liquame da 
rogna. 

Gli strati più profondi dd lago diven-
tano allora inabitabili per i pesd, per-
ché l'ossigeno di cui hanno bisogno pei 
respirare viene consumato dalle alghe in 
decomposizione. 

Questa malatda dei laghi, che & una 
spede di indigestione per eccesso di con-
cimazione, si chiama « eutrofizzazione ». 
A causa di essa, le acque dd lago muo-
iono per mancanza di ossigeno, a comin-
ciare da quelle più profonde. 

Per quanto riguarda l'eutrofizzazione, 
le condizioni del Iago di Bolsena tono 
ancora buone perché l'ossigeno è pre-
sente anche nelle acque profonde. In 
molti laghi alpini invece, 11 processo ha 
raggiunto livelli preoccupanti. 

I DILAVAMENTI 
La conamadone delle alghe non si de-

ve solo d liquami, ma anche ad altre 
attività che si svolgono attorno al lago. 

Ad esemplo, i concimi chimid usati 
in agricoltura vengono in parte traspor-
tati nd Iago dalle acque piovane. 

I terreni agricoli più inquinanti sono 
qudli molto concimati dove si coldvano 
gli ortaggi e le patate. Nelle loro vici-
nanze l'acqua del lago è diventata ver-
dastra per l'abbondanza delle minuscole 
alghe planctoniche. 

Anche gli scarichi dd macelli e degli 
allevamenti intensivi di bovini conten-
gono quantità importanti di sostanze con-
cimanti. 

Fortunatamente attorno al Iago di Boi-
sena non esistono industrie con scarichi 
chimid altrimenti il problema sarebbe 
più complesso dato che tutto quello che 
arriva al lago da parte dell'uomo è sem-
pre dannoso: o concinni o awdcna. 

IL RICAMBIO -DELLE- ACQUE— 
. l i .badnoTtobrifcHi È quella parte di 
territorio che scende verso il lago racco-
gliendo le acque piovane come un grande 
imbuto. II suo contorno più alto si chia-
ma spartiacque. 

H lago ricambia le proprie acque sca-
ricando nd fiume emissario una quandtà 
di acqua equivalente a quella piovana, 
che viene raccolta dd bacino Imbrifero. 

II lago di Bolsena impiega 120 anni 
per ricambiare un solo volume delle pro-
prie acque. Questa lentezza è dovuta òlla 
modesta estensione dd bacino imbrifero 
che raccoglie solamente quella poca quan-
tità d'acqua che si vede scorrer via nel 
fiume Marta. 

I laghi dd nord invece, ricambiano le 
loro acque più rapidamente perché i loro 
bacini imbriferi hanno una grande esten-
sione e comprendono innumerevoli vd-
late alpine su cui abbondano piogge e 
nevicate. Ad esempio il tempo di ricam-
bio dd lago Maggiore i di 5 anni. 

Un ricambio vdoce e vantaggioso per-
ché permette una più rapida sostituzione 
delle acque dd lago, eventualmente in-
quinate. 

IL CARICO UMANO 
A cauta della pendenza dd terreno, 

tutte le fogne che si trovano nel bacino 
imbrifero convergono verso il Iago. 

I TESTI LOCALI 
AL «PROFFERLO» 

Ricordiamo ai nostri lettori che 
moltissimi testi riguardanti la no-
stra zona, 11 viterbese e l'Alto La-
zio, sono reperibili presso la libre-
ria « Il Prolterlo », di Fernando Sol-
vaccini, in via Matteotti n. 22 a 
Viterbo. 

Per quanto riguarda l'inquinamento è 
come se I 30.000 abitand elei bacino vi-
vessero direttamente nelle acque dd lago. 
Fatte le proporzioni, questo equivale a 3 
persone in un cubo d'acqua di 100 metri 
di lato. _ 

Il carico umano che grava sullo Steno 
volume d'acqua in un lago dd nord è 
molto superiore: ad esemplo è di 16 
persone per 11 lago Maggiore. 

Questo Iago però ricambia le proprie 
acque molto più rapidamente, per cui è 
proprio il Iago di Bolsena quello che 
sopporta nel tempo 11 carico umano più 
grande. Infatti, durante il tempo che il 
lago di Bolsena ricambia di una sola 
volta le proprie acque, il lago Maggiore 
le ha già ricambiate 23 volte. 

Le acque dd lago di Bolsena sono per 
il momento le meno Inquinate solo per-
ché la diffusione delle lavatrid e delle 
lavastoviglie è ancora limitata, ma que-
sto vantaggio iniziale è destinato a scom-
parire rapidamente ,se non vengono istd-
lati dd depuratori. 

I DEPURATORI 
Un depuratore per laghi e composto 

da tre stadi consecutivi. 
Nd primo stadio il liquame perde le 

sostanze fangose, che si depositano su) 
fondo di una vasca. 

Nd secondo stadio 3 liquame chiarifi-
cato viene spruzzato tu da dottali dove 
ti decompone, senza putrefare, assorben-
do l'ossigeno dall'aria che circola tra 1 
ciottoli. 

Nd terzo stuello il liquame, ormd chia-
rificato e ossigenato, viene trattato chi-
micamente per diminare le sostanze con-
cimanti. 

L'istallazione e la gesdone dd depura-
tori | molto costosa per cui conviene 
contenere all'indispensabile la quanrità di 
liquami destinati dio scarico nd lago. 
Questo si otdene sviluppando all'esterno 
del bacino imbrifero tutte quelle attività 
economiche che non hanno particolari 
ragioni per rimanere al suo interno. 

I depuratori non riescono ad eliminare 
tutto lo sporco contenuto nd liquami 
trattari, ma gli effetti negativi delle so-
stanze residue vengono in parte neutra-
lizzati dalla pesca, che sottrae d lago 
notevoli quantità di materia organica, 
sotto forma di pesce. 

PROPOSTE PER UN PIANO 
Le varie attività economiche dovreb-

bero svilupparsi accettando ragionevoli 
limitazioni in modo da conservare la bd-
lezza dd lago e convivere tra loro, senza 
donnegg iarsr" rcaprot.jmciirc~--gi*fif* fun-
zioni .essenziali* 

Le industrie, i macelli, gli allevamenti 
intensivi e l'agricoltura altamente catra-
mata dovranno essere ubicati solo al-
l'esterno dello spartiacque, dove possano 
svilupparsi senza danneggiare né il lago 
né il turismo. 

All'interno dd bacino imbrifero, pesca 
e agricoltura possono essere esercitate li-
beramente, con vantaggio per tutti. Lo 
sviluppo turistico tradizionale invece, con 
strada lungo il toso, lottizzazioni e colate 
di cemento, liquiderebbe il lago in tempi 
molto brevi a solo vantaggio degli specu-
latori. Una possibile alternativa è quella 
di realizzare dei complessi turisda, con 
alberghi, camping e attrezzature sportive, 
sistemati in grandi parchi pubbliri prov-
visti di depuratore stagionale centraliz-
zati}': - - ..: . |HH 

II turismo dovrebbe rinundare dia 
navigazione sul lago per non danneggiare 
1 pescatori, i quali, oltre a contribuire 
ali economia locate, compiono una mol-
larla opera di depurazione che va a fa-
vore dell'ambiente e quindi dello stesso 
turismo. ' ^ . . . 

I futuri insediamenti urbani dovranno 
essere raggruppati perché, essendo i gran-
di depuratori centralizzati più efficienti 
di quelli piccoli, non tari possibile la 
disseminazione delle abitazioni su tutto 
il bacino o il loro ullincamaito lungo la 
costa. 

LA LEGGE 
Secondo la legge I liquami delle fogne 

non dovrebbero essere scaricati nel lago, 
senza essere stati depurati, perché il loro 
tosso di inquinamento è molto più alto 
del limite di sicurezza ammesso dalle 
Autorità Sanitarie. I.u legge però, viene 
evasa con la motivazione che mancano 
i denari per i depuratori. 

andiamo a cavalcare all' 
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SCUOLA DI EQUITAZIONE CON: 

CAMPO OSTACOLI , CAMPI PROVA, 
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LEZIONI S INGOLE E COLLETTIVE, 
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X 
Continuiamo su questo numero la pubblicazione di una serie di servizi speciali a carattere 
monografico, volta per volta dedicati ad un Comune della nostra zona. 
Se riusciremo a condurre In porto questa nostra Impresa, essa rappresenterà una Importante 
testimonianza della nostra presenza vitale. 
Attraverso questa Iniziativa potremo conoscere meglio II nostro paese ed i paesi vicini, 
le usanze sopravvissute e quelle scomparse, gli avvenimenti, gli uomini e le cose che ci hanno 
caratterizzato In passato e che ci distinguono oggi; ne potremo sapere di più su di noi e su 
coloro che sono Insieme a noi In queste amata terra. 
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( S O M M O 
Per proseguire su questa strada abbiamo bisogno del concreto 

aluto di tutti. Preghiamo quindi coloro che hanno In serbo 
ricordi, documenti, storie, canzoni, poesie, leggende, Immagini 

fotografiche e non, anedottl, biografie, novelle, Insomma 
qualsiasi cosa che possa tornare utile nel quadro di un ampio 

discorso sul luoghi cui "Scrapante" si rivolge, 
di prendere contatto con noi, scrivendo agli Indirizzi del giornale. 

Noi saremo grati a coloro che non vorranno mandare perduta 
la loro testimonianza, ed alla nostra gratitudine 

si unirà certamente quella di tutta la nostra gente. 

O Marta tu che decorata sei. 
d'una cornice dall'anni parecchi 
e più li cur i lo c pj{, bella tei 
mentre dentro al tuo Iago, ti ci 

[specchi. 
Come ti invidio, anch'io lo vorrei far 
come te che mai non t'invecchi, beilo 
ì l'ambiente e bravo il cittadino e, 
non escludo, me ce piace il vino. 

la poesia t varamente bella 
come la pastasciutta c tanto bona 
perù so uno se magna solo quella, cre-
do che viene a noia a ogni persona. 
Magari na fettina de vitella 
un penacelo de gallina faraona 
insomma se girmno tutto l'moodo 
dopo, 1 "primo ce vq un bei secondo. 

Non è facile dire l'ultima pa-
rola sulle orìgini di Marta: da 
Tomiro, discendente di Noè (se 
ne addita da alcuni il ricordo 
nella « casa di Tomao » e nel 
«lago Tomao » dentro la parte 
antica), a Laerte, re etrusco di 
Chiusi (da cui l'attuale via 
« Laertina »), ai Fenici, che a-
vrebbero dato il nome attuale 
all iso'ia c a l Iuogg^^I^^uTà^l 
sponda, perché la forma del-
usola e la sua distanza dalla 
terra apparvero loro (quando 
vennero la prima volta, proba-
bilmente dal fiume) una « vìva 
pittura della Fenicia Marath ». 
L'ipotesi è del cardinale Tar-
quini. che ne fece imo studio 
approfondito sull'argomento 
nel 1857 sulla « Civiltà Cattoli-
ca ». Potrebbe sembrare a pri-
ma vista una ipotesi artificiosa, 
ma, considerando sia le rela-
zioni storiche di quei popoli 
navigatori con le coste del Tir-
reno, prima della venuta degli 
Etruschi, sia le loro consuetu-
dini nella fondazione di nuove 
colonie, e soprattutto la con-
cordanza quasi letterale di que-
sta parte del lago, tra Marta e 
l'isola, con la città fenicia di 
Marath e l'isola di Arado (se-
condo le descrizioni che ne fan-
no gli antichi storici: Arriano, 
Strabone e Plinio), l'ipotesi ci 
si presenta per lo meno molto 
probabile. 

Il Lanzi propende per una 
origine etnisca di Marta. Legge 
(nel noto passo di Plinio) « Mar-
iani » al posto di « Volterrani » 
i popoli etruschi vicini ai « Ve-
rentani » ed ai « Visentini », ed 
attribuisce (con altri crìtici) ad 
un. errore dei copisti la corru-
zione del nome, essendo Vol-
terra una città ben distante dal-
le nostre contrade, mentre i 
« Verentani » sarebbero gli abi-
tatori dell'antica « Verentum » 
(l'attuale « Valentano ») e i « Vi-
sentini » quelli della confinante 
« Bisenzio ». 

Secondo la « Carta Idrografi-
ca d'Italia », Marta sarebbe 
l'antica Cortes. 

La storia 
Il primo documento storico 

parla esplicitamente 

Marta, è il «Patto di Confer-
ma » di Ludovico il Pio, rilascia-
to a Pasquale I all'indomani 
della sua incoronazione, nel-
l'anno 817, nel quale l'Impera-
tore, « confermando le Dona-
zioni di Pipino e di Carlo Ma-
gno, « specifica tra i Castelli 
della « Tuscia Longobardo-
rum »: Orvieto, Bagnoregio, 
Fopulorria, Soana, Fciento,-Vi-
terbo, Marta, Tuscania, ecc. 

esse avrebbe pronunciato, e 
scrisse al Rettore del Patrimo-
nio sullo stesso argomento il 
20 febbraio dell'anno seguente 
(1263). 

Nel 1269 ne era Castellano 
Raniero Gatti. Una bolla, in Se-
de vacante, gli vietò di riedifi-
care la Rocca. 

Occupata da Giovanni Di Vi-
co nel 1351, gli fu ripresa (1353) 
dal condottiero Rongher, che, 
allora, come Fra Moriate, mili-
tava per la Chiesa agli ordini 
del Card. Albornoz. 

La custodia della Rocche de^ 
la « Catinara » , * dove sì pesca 

Da questa data, ne parlano 
poi spesso, nei secoli IX e X, 
i Documenti del M. Amiata e 
di Farfa: il primo, Amiatino, 6 
dell'anno 823 e parla del « Vico 
Rumeliano in territorio di 
Marta ». 

Il Signorelli, basandosi sui 
documenti di queste due anti-
chissime Abbazie, dice che nel 
nostro territorio, nei secoli IX, 
e X, all'amministrazione civile 
erano preposti gli « Sculdasci » 
(nome di origine longobarda), 
residenti a Tuscania, Viterbo, 
Marta e Orcla, « i paesi più im-
portanti strategicamente e che 
venivano chiamati talvolta Ci-
vitales, il quale vocabolo altro 
significato non aveva in tal ca-
so che quello di indicare i cen-
tri circondati da mura ». 

Durante l'epoca dei Comuni, 
quando diverse città si ribella-
rono all'autorità Pontificia (Vi-
terbo, Orvieto, Tuscania, Ca-
stro, ecc.), Marta invece rimase 
quasi sempre soggetta alla Chie-
sa insieme a Montefiascone. 

Da una Bolla di Onorio III 
del 27 gennaio 1227, figura an-
cora soggetta alla S. Sede. 

Durante le guerre con Fede-
rico II, Pietro Di Vico, prefet-
to di Roma, la occupò e il papa 
Innocenzo IV gliela riconsegnò 
m pegno nel 1247. Gli fu tolta 
dai Signori di Bisenzo, ma Ur-
bano IV la riconquistò alla 
Santa Sede (1262). 

I Viterbesi, dopo l'acquisto 
di Cornossa, nel 1261, aspiraro-
no al possesso di Marta. Urba-
no IV citò in Curia il Potestà 
di Viterbo. Lo invitò a mostra-
re il fondamento delle pretese 
su Marta e Cornossa ed a sot-
tostare al giudizio che su di 

no le anguille », fu affidata dal 
Vicario Generale al Vescovo di 
Montefiascone, al quale si tro-
va confermata in Bolla di Gre-
gorio XI nel 1370. 

Nel 1388 Silvestro Gatti fi-
gura Castellano di Marta, nomi-
nato da Urbano VI. Ma presto 
l'occuparono i Brettoni, che 
stavano dalla parte dello Sci-
sma, e vi rimanscro finché Bo-
nifacio IX, nel 1398, riscattò il 
Castello, pagando loro 5.000 
fiorini. 

Innocenzo VII (1406) la rico-
nobbe in Vicariato a Paolo Or-
sini. Giovanni XXIII (1410) 
gliela riconobbe con Narni, 
Collescipoli, Toscanella, Cani-
no e Montalto. 

Martino V la riconobbe in 
Vicariato (con altri feudi), nel 
1419, ad Angelo Lavello Tarta-
glia per un triennio. E, nel 
1421, la incluse nella Contea di 
Toscanella conferita allo stesso 
Tartaglia. Alla morte di questi 
(1421) venne lasciata per 4 an-
ni alla sua vedova Agnesella, 
figlia di Luca Monaldeschi, il 
quale aveva preso l'ipoteca do-
tale su Marta, Montalto e la 
Badia al Ponte. 

Tornò nel 1430 alla Camera 
Apostolica. Luca Ilperini ne 
prese possesso e regolò il saldo 
con Agnesella. 

Eugenio IV, nel 1431, la die-
de in pegno a Ranuccio Farne-
se « ad beneplacitum », e, nel 
1432, per 5 anni. Niccolò V, pa-
gato il debito, la riprese per la 
Chiesa; ma Callisto III, nel 
1455, confermò ai Farnese i pri-
vilegi e i capitoli. 

Pio I la concesse in vicariato 
ad Angelo, Gabriele e Pierluigi 
Farnese nel 1461. 

LA T O R R E DI MARTA 

Papa Urbano IV con le pietre 
prese dalia cittì di Bisenzo ormai 
distrutta fece costruire una torre 
a forma ottagonale alta poco più 
di una casa, ma con nell'interno, 
oscure stanze, sotterranei e cuni-
coli. 

Nel XV secolo i Duchi Farnese 
sopra alla vecchia Torre ne fecero 
fare un'altra (l'attuale), più impo-
nente, più bella, con merli e stem-
mi del loro casato, ma fecero ri-
manere quei cunìcoli e orrendi sot-
terranei ora scomparsi. Questa ve-
niva adibita a carcere molto duro, 

per coloro che avevano la di-
sgrazia di andarci: i detenuti sta-
vano con i piedi immersi nel fango. 

Questa prigione, chiamata co-
munemente Malta fu visitata an-
che da Dante, che ne rimase im-
pressionato, tanto da descriverla 
nella Divina Commedia («si che 
per simit non s'entrò in Malta*). 
Del pari la visitò Jacopone da To-
di, aie cosi la citò in un suo can-
to: « ». or menato sò a la Malta I 
con la gente disperata». 

Antonio Castelli 

Carta d'identità 

Noma 

S t e m m a 

Super i le ! * 
Altitudine 
Popolazione 
Flara 
Marcato 
Santi Patroni 
Chiara 

S c u o l a 

Uffici pubblici 

Soolatà sportivo 
Impianti sportivi 

Telolonl pubblici 

Ambulatorio 

MARTA: Secondo la leggenda fu fondata da 
Laerte re di Chiusi, che vi si stabili fuggendo 
dalle persecuzioni dì un suo emulo. Secondo 
il Calindri, Marta fu detta Laerte e poi Mar-
ta. L'origine sua sì credo Fenicia, e le prime 
capanne da cui sorti il paese sono attual-
mente immerse nell'acqua del Lago. 

. Santa Marta con l'acquasantiera ed il Drago 
sotto ai piedi. 

- Ha 3334. 

- ™ 3.267 (maschi 1662, femmine 1605). 
- 13 maggio. 

" ^ M a r t a (29* luglio) S. Biagio (3 febbraio). 
- Chiesa del Crocefisso (Cappella ddla Confra-

ternita Misericordia e Morte), Via BiMo. 
Chiesa parrocchiale dì S. Marta e Biado. 
Via Castello; Chiesa della Madonna aot ca-
stagno, Via Capodimonte: Santuario della 
Madonna del Monte .Vìa Madona del Monte. 

- Scuola elementare. Vìa Tuscania. 
Scuola media. Via Laertina. 

- Comune, Piazza Umberto I. 
Stazione Carabinieri, Via Lacrima. 
Poste e Telegrafi, Via Laertina. 

- U.S. Marta. , , „ , 
- Campo sportivo Comunale, Vìa Laertina. 

Campo da Tennis. Via della Spiaggia. 
Campo di Pallavolo e Pallacanestro. Via Lar 

- Umberto I (presso Sali e Tabacchi), 
Via Laertina (presso Bar). 

- Pronto Soccorso, Via Bbdo. 
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MARTA 
LA FESTA DELLA 
MADONNA DEL MONTE E LE 
"PASSATE" 

Questa festa vista dai forestieri può 
sembrare una manifestazione a carattere 
folkloristico e quasi pagano, tanto che 
taluni si permettono addirittura di chia-
marla Iji Barabbata. 

Parola bruttissima, per una festa del 
genere, tutta religiosa, e a noi tanto cara. 
Quindi e bene puntualizzare che si chiama 
la festa delle "Passate" e non "Barabbata". 

La festa per noi. Marrani incomincia 
il 13 maggio, con la fiera la mattina, e 
il pomeriggio con ! primi vespri (ancora 
oggi rispetu'omo le usanze dei nostri Ante-
nari). SI parte dalla chiesa Collegiata, In-
tervenendo il clero ed il popolo tutto, 
si intona in chiesa il 'Veni Creator 
Spiritus" e se ne prosegue il canto fino 
a che si giunge ad un certo punto della 
via die porta al Santuario, ove vi è 
una immagine della Madonna del Monte; 
qui il corteo si ferma ed intona l'Ave 
Maristella, che si termina entrando nel 
Santuario. Cantato il Vespro si ritorna 

ALLA MADONNA 
DEL MONTE 

Verdi Castani cresciuti in collina 
ombra voi fate alla chiesetta bella. 
Quetl dolce suono della campanella 
annuncia a noi fedel l'Alta Regina. 
Questa chiesetta vigila, devota 
la gran pianura venie con piacere; 
serba l'aspetto delle mura fiere 
costruita nell'epoca remota. 
Acqua azzurrina del Lago incantato 
che l'onda muove all'aliti del vento 
SErtrbra- far1 tir da 'spccchicred—1 

[ornamento 
al volto di colei che tutù ha amato 
Canta l'augello con voce argentata 
splendono i fior del Monte e nella 

[valle 
volando variopinte le farfalle 
sembra volerti dire: ben tornata. 
Abbi pietà della gente Mariana 
madre del figlio ai Dio onnipotente 
oggi la vedi qui tutta presente 
fa che da te non resti mal lontana. 
Vergine santa del celeste Regno 
volgi dal del lo sguardo tuo 

[amoroso 
e dona al Mondo intier pace e 

[riposo 
perché è una vai di lacrime e di 

[sdegno 
Dona a noi peccatori quel sorriso 
delle tue grazie faccene tesoro 
che possa splender al paro gel tuo 

[viso 
fa che tuo figlio dal celeste coro 
accolga un giorno noi in Paradiso 
in quella fonte colma di ristoro. 

Arnaldo Saaaara 

per un'altra via, cioè, mentre nell'andare 
sj procede per via direttissima, al ritorno 
si passa per la via Amalasunta, quindi 
si entra nella chiesa parrocchiale. La matti-
na della festa, il 14 maggio di ogni anno, 
alle ore quattro, passano!tamburi insieme 
con i "signori della lesta" ed uno dei 
signori porta il palio (o stendardo) con 
le iniziali della Madonna. Questo piccolo 
corteo, sfila per le vie del paese con 11 
secolare rullo del tamburo, e al grido di 
"viva Maria!" "viva il SS. Sacramento!" 
"viva Gesti e Maria!" annunciano a noi 
Mariani che i festa, che è la Madonna 
del Monte die d attende al suon san-
tuario: dalle cinque del mattino fino 
alle otto si vede un affollarsi di gente 
che sale al monte per ascoltare la Messa 
e accostarsi ai Sacramenti, ed intanto i 
poeti Mariani attaccano alla facciata della 
chiesa le loro .poesie decantando Maria. 
G sono centinaia di persone, uomini, don-
ne, bambini, che venerano la Madonna 
ascoltando la Messa. 

Gli uomini, per qudla mattina lasciano 
il loro gregge, le loro mucche, il loro fati-
coso lavoro di pescatore: non c'4 Martano 
quel giorno che non facria festa. 

Ma la festa non finisce qui: alle nove 
le Campane della collegiata suonano, 
di nuovo a raccolta in forma solenne; 
le categorie dd_ lavoratori di cui si com-
pone la popolazione scendono di nuovo al 
santuario per la Messa solenne e l'offerta 
dei ceri e dei frutti della nostra terra. 
Cosi si forma il Corteo ddla'Passate, che 
comincia a muoverai quando giunge il 
Clero. La testa dd Corteo dì il via: pre-
cedono i cosiddetti Casenghi a cavallo, il 
primo dei quali porta Io stendardo della 
Madonna, seguono dietro i Bifolchi con le 
loro bestie e appczzi, i Villani con vanghe, 
zappe, trofddi frutti e di grano; in ulri-

—mi—Pescaioli,gannì murimi di—pesco- -e -
pesce; segue tutti la Banda musicale, 1 

signori dd Casenghi e dd Villani, quindi 
il] Clero ed il popolo tutto. In questo or-
dine e con tanta devozione, si procede 
verso la chiesa della Madonna. Ad un 
certo punto della strada il Parroco intona 
l'Ave Maristella, dopo che il corteo ha 
sostato, e si prosegue con questo canto 
intramezzato da versetti musicali fino allo 
chiesa. Poi i Casenghi si muovono di corsa 
sul piazzale dello chiesa e si mettono in 
fila davanti all'entrala. Giunto il corteo 
al santuario si incomincia lo Messa cantata, 
terminata la quale, seguono le tradizionali 
Passate delle singole categorie, che fanno 
tre giri dascuna, entrando nel santuario 
e uscendo dalla porto del convento: al 
terzo giro il Signore della festa offre ad 
ognuno _ la tradizionale dambella. Dopo 
di dò si fa ritorno in paese passando per 
via Amalasunta, e dalle finestre piene di 
addobbi floreali cade una pioggia di mog-
gio sopra il corteo in segno di congratula-

. zìonc c di omaggia^ : — 
Antonio Castelli 

Questa ci t tadina è es t remamente pit toresca, infatti limi-
tata com è dal lago di Bolsena, dal f iume o m o n i m o e dal 
Monte di Marta . S i erge dal suo cent ro s tor ico la torre 
dell Orologio che domina con la sua maestosi tà tutto il 
paese. La torre, f a t ta costruire da Urbano I V si dice con 
t mater ia l i di Bisenzio si erge nella Rocca , di cui restano 
poche mura. Questa magnif ica zona è detta "Cas te l lo " e 
rappresenta il nucleo originario della c i t tadina. 

La piazza Umberto I è il cuore del piccolo paese ed al 
centro di essa si trova il "monumento ai cadut i " , mentre 
ai lati si può ammirare il palazzo Farnese, di st i le rinasci-
mentale ed il più recente Municipio. 

Passando per gli archi , detti " L e Por te" , sot to il Palazzo 
Comunale, si è subi to alla Chiesa parrocchiale di S . Marta 
||di S . Biagio, patroni del paese, dove si conserva un calice 
di filigrana d'oro, che si dice donato dalla Regina Amala-
sunta dei Goti . 

Dalla piazza U m b e r t o I verso Montef iascone si pro-
tende la via Laert ina, che è la principale del paese, dove si 
t rovano le poste, la stazione dei carabinier i l e b a n c h e ed i 
principali negozi. 

Verso Tuscania si trova la chieset ta del Crocifisso, 
cappella della "Confraterni tà della Misericordia e Morte" . 

F ini ta via B ix io , da piazza S . Pietro, prendendo via 
Verentana e poi verso Ovest via Madonna del Monte, si sale 
a l la chiesa della Madonna del Monte (m. 360) nel declivo 
boscoso del Monte di Marta ( m . 431), di semplicissime 
f o r m e romaniche con portale r inascimentale. 

Dal piazzale si ha una bell issima vista del lago, della 
torre dell 'Orologio e dell ' Isola Mariana,( costi tuita da rosse 
rocce con scarsa vegetazione, il cui colore contrasta viva-
m e n t e con l 'azzurro intenso del lago. 

Chi viene a M a r t a non può non ammirare il suo splen-
dido panorama, le sue parti medioevali e la sua umanità 
genuina e campestre , tanto diversa da quella delle sofisticate 
c i t tà e non per questo a noi meno cara . 

— — Fil ippo-Ortensi 

AL TURISTA 

Fra i tempi dd blisd e quel di Castro 
vedrai di Marta, l'onorata sede 
l'alta vetusta torre alido il nastro 
lembo leal che liberti concede. 
L'antico costruzione fatto dal Mastro, 
Feniao il Re Laerte il nome diede, 
di Marta graziosa anodina 
che dell'alto Lazio è la regina. 
Nd pittoresco lago ogni mattina 
prendono il pesce con réti ed artavelli, 
esperti pescatori che a repentino 
sfidano avventurose le procelle, 
bravi sciatori sull'acqua azzurrina 
trainati far vedere cose belle 
acrobatiche salti e con passaggi 
sempre obbligati fra tonò retaggi. 
Nella storio ci sono personaggi, 
c'avea la santa chiesa sulle braccia 
abavo spesso con golosi assaggi 
l'anguilla di bolseno e la vernaccia 

I L F I U M E M A R T A E L A " C A N I N I A R A " 
Qualcuno afferma che il fiume abbia dato il nome al paese 

mentre altri sostengono il contrario, e che non si chiama fiume 
Marta. Ma noi vogliamo osservare il fiume sotto l'aspetto geografi-
co e produttivo. 

Anticamente nasceva distante dal Castello di Marta 200 passi 
circa (300 metri). Questo fiume, che è l'unico emissario naturale 
del lago di Bolsena è lungo 49 km e le sue acque tranquille bagnano 
la città di Tuscania e vanno a sfociare nel Mar Tirreno presso 
Tarquinia. Ha diversi affluenti, ma quello di maggior importanza 
è il Catenaccio detto localmente fiume di Respampani o della Rocca, 

e il fosso Dogane. 
Il fiume era una richezza ittica per i nostri avi, mentre oggi 

il progresso e la civiltà lo hanno reso da quel lato quasi nullo; mentre 
è ancora assai utile dal punto di vista idrico, poiché durante il suo 
corso alimenta molte industrie Cartarie e Elettriche. 

Ma vediamo cosa dava il fiume al Martani nel tempi passati. 
Era fonte di benessere per coloro che si dedicavano alla pesca: con 
un attrezzo economico chiamato Bocca di Lupo si pescavano assai 
proficuamente le Anguille. Il corso bagna la tenuta di San Savino, 
e dà modo a chi coltiva di poter utilizzare l'acqua per l'irrigazione 
Il Cardinale Aidrovandi, Vescovo di Montefiascone. meditava la 
navigazione del fiume Marta sino al Mare di Civitavecchia. 

Visto che la pesca era fiorente, fu costruita a circa un chilometro 
dal pnese, proprio sopra il fiume, una casa denominata "Cannani", 
poichù, all'altezza delle sue fondamenta, bloccava il corso del fiume 

con un sistema di grate di canna, le quali, pur permettendo il deflui-
re continuo dell'acqua, trattenevano le anguille. La Cannara si 
affittava e quando qualcuno voleva comperare un anguilla la si 

erendeva con un uncino di Terrò: queste anguille si chiamavano 
lortane, e si andavano a vendere ogni mercoledì nei paesi vicini 

e in Roma. 
Questo commercio a Marta ancora oggi vive, in spedai modo 

nelle feste di Natale quando i pesdvendoli si recano nei paesi 
limitrofi e in Viterbo per vendere e far conoscere le nostre buone 
anguille. La Cannara dai Duchi Farnese, come tutte le cose, passo 
in possesso del Comune e, da questa, alla Famiglia Brenaaglla. in 
questi ultimi tempi 6 stala ceduta a dd commercianti di pesce 
che l'hanno adibita a vivaio di pesci vari. 

Ed infine, un episodio storico: dice P. Annibali nelle sue 
memorie: « fatta così con bell'arte/lzio che vi conducevano dentro 
nelle notti oscure e di cattivo tempo anguille lunghe quasi quanto 
un uomo e grosse talune dì esse come un braccio o polso umano, le 
quali uscivano dal lago impaurite dal cattivo tempo, conoiiceiuiosi 
alla bocca del canale e la corrente le trasportava in giù nella 
Cannara, dopo poi si risen'avano in un vivalo ne! quale alle voile 
erano In gran quantità da destare stupore in vederle inviluppali. 
Insieme e guizzare tra esse grosse, grandi e belle ». DI queste 

sandalo qualche anguilla _ -....——— — - — - — ; — 
notò la squisitezza ed essendogli molto piaciute mostrò dispiacere 
per averle donate. 

godeo Io vita in questi paesaggi 
che sulle rive sul lago s'affaccia 
a feste tradizionali dette il via 
con brindisi di gioia ed allegria. 
Ancora voglio dirvi udienza mia 
dello storia di Marta e quando è giunta 
in questi luoghi, pieni d'annodo 
dd Goti lo Regina Amalasunta. 
Avea con se nobile compagnia 
perché di Re Teodato era congiunta, 
passava liete ore in questo bd paese 
e si tranne died giorni e un mese. 
Come c dolce la vita in certe imprese 
lo spiaggia, lago, l'Isola e il battello 
sotto un ridente sol che i cuori accese 
di un desiderio veramente bello. 
Signori, gentilissimi e cortesi 
venite dunque in questo grande ostello 
dove fervente nascono gli amori 
lungo lo spiaggia in qua soavi allori. 
Belli d'un chiaro sol voghi splendori 
manda i riflessi il Iago sul viale 
raggiante d'or son deliziosi i fiori, 
è una bellezza soprannaturale, 
foggiani, uccelli, di vari colori 
si vede qua e là battere l'ali, 
a tante meraviglie ognun si piega 
al suon che di dolcezza i sensi lega. 
Là nd vasto pareheggio non si nega 
ospitalità e la buona cucina 
nell'osterie e In qualunque bottega 
si trova sempre roba genuina 
e la specialità che i cuochi impiega 
olio d'oliva burro e margarina 
questo è il segreto che la mensa allieta 
10 dice il gran turista e il buon profeta. 

Poiché raggiunto abbiamo questa meta 
di Mario 11 nome nd mondo si spande 
si diffonde ovunque e si concreto 
perfino giù nell'Etiopia dande. 
Oggi sorridi al gran successo lieta 
perché s'è fotta veramente grande 
prodigiosi progressi han nel lavoro 
questa gemma del Lazio e dd ristoro. 
11 magnifico lago è un gran tesoro 
per tante cose quel piacer si sente 
come sentir nd secoli dell'oro, 
l'amica e senza fc libera gente. 
Turista corri in questo buon decoro 
dove si vive sempre allegramente 
chi viene a Mara a ristorar la gola 
con la squisito e dolce Cannaiola. 

Francesco Mannl 

Ogn 
ne de 
tradiz 
e coni 
"l'acqil 
cotte"] 
o del J 
tore".l 
anni pi 
per ta 
stituis 
| piati 
marta. 

Le 1 
Monte 
dizioni 
gnori"! 
rame I 
soltanl 

-r L' "al 
è un f 
stata ci 
naiola'i 
buon ci 

1 I Pii 
Acquae 

Si mi 
con c i J 
e poca 
l'acqua 
e si ri 
Quandi 
la peni 
disce il 
Questol 
dalla zìi 
le fette! 
te barn 
Acquacc 

Si n i 
i pesci 
iattgjjn 

^ — si cono 
peperai 
e si imi 
àCla-tui 
e si min 

\ _HjargHe 
'"Si ito 

-di che 1 
pasta.f i 
ratte o I 
di carni 
circa (Sfl 
aglio e I 
gendo 
Anguilla 

Si in 
rocchio 
foglia d 
chio e 
dal food 
si aggiul 
dammeli 

Si f a l l 
che la pi 
già il ti 
gli uomij 
dà la f d 
di un b l 
portano I 
sopra no 
Pizzicala I 

Si imm 
si spezzi 
(donde i l 
disce. Pd 
getta soi 
fritto. 

Cd 

Cairn 
mente I 
tlio, i t i 
dotto il 
sulla i l 
Marta, I 
dal /utfl 
mente | 
sub). «• 
aptr f f tw 

Una • 
del UM 
sdnso JM 
dai nurfl 

Fra iH 
lo etbeU 
telo i i l 
FortebnU 
mano fl 
Bramvol 
Ballista W 

l» esM 
di S. 
Sn&rellaM 



I 
mi' 

Sctv5iP/\rrTE Pagina 9 

M A R T A 
I cibi tipici 
di Marta i H H I WmM 

H . Marta non ha avuto uomini di fama internazionale o nazio-
Orni poese hn nd clbi i « p r e s a » , „ a unicameiUe delle persone che nel nostro piccolo mondo 
yfcHBsua economia., delie sue ^ ^ ^ ^ ^ ^ . | J j p o r r f l J K f l . E s s j „on f u r o l t o dei grandi 

matematici o degli esaltanti geni politici, ma degli uomini che 
con la loro vita e le loro opere hanno lasciato un caro ricordo 
nell'animo dei Martani. 

Alcuni di essi non furono Mariani di nascita, ma lo diven-
nero di sentbnenti, d'anima e cuore, tanto che Martani tra t 
Martani lottarono nella loro vita per il benessere del nostro po-
polo, lasciando dietro di sé una irreversibile traccia del loro pas-
saggio. Tra essi, ricordiamo due sindaci: Vincenzo Bracale!ti e 
Luigi Donati. 

ne ucuti JWM — — 
tradizioni. Marta, paese di pescatori 
e contadini ha come piatto tipico 
Tncquacotta", o meglio le acque-
cotte , essendoci quella del "buttero 
0 dd contadino" e quella del pesca-
tore". Le "acquecotte erano negli 
anni passati il principale nutrimento 
per tante famiglie di Marta e c<> 
stituiscono insieme alle "filatelie 
1 piatti popolari della gastronomia 
mattano. i H (N : I •• 1 . 

Le "ciammelle della Madonna del 
Monte" sono invece qualcosa di tra-
dizionale e vengono date dai "si-
gnori" delle varie corporazioni du-
rante le "passate" e vengono fatte 
soltanto per la tradizionale festa. 

L' "anguilla della Cannara", invece 
è un piatto tipico natalizio, che gu-
stata con un buon bicchiere di "can-
ninola" è uno vera deliziti per i 
buongustai. 

I piatti tipici Martani, sono: 
Acquicella del Contadino 

Si mette la pentola (pila) noi fuoco 
con cipolla, asilo, cotiche di maiale 
e poco sale. Il tutto immerso nel-
l'acqua. Poi si prende una zuppiera 
e d riempe con le fette di pane. 
Quando l'acqua bolle si rovescia la 
la pentola sulla zuppiera e si con-
disce il tutto con un poco d'olio. 
Questo dopo aver scolato l'acqua 
dalla zuppiera, avendo però cura che 
le fette ai pane siano sufficientemen-
te bagnate. 
Acquacotta del Pescatore 

Si riempie una pignatta con tutti 
i pesd che si trovano (lucci, tinche, 
lattarini; persia, lasche, ecc.) poi 

"si condisce il tutto con sale,, olio e 
peperoncino. Quindi si mette l'acqua 
e si mette tutto a bollire. Si rovo-
sera iùiiuTir pignatte piene dacquu 
e si mangia "co le mani". 
Filande 

Si impasta farina ed acqua dopo 
di die si fanno, dei lunghi fili di 
pasta. Poi si lessano. Possono essere 
ratte o con rado e pepe a con ragù 
di carne. Nd tempi antichi (fino a 
circa 60 anni fa) si facevano con 
aglio e pomodoro soffritto. Aggiun-
gendo sempre olio e sale. 
Anguilla alla Mariana 

Si infila nello spiedo (spito) un 
rocchio di anguilla, poi si mette una 
foglia di alloro, quindi un'altro roc-
chio e così via. Quando sono cotti 
dal fuoco del camino si tolgono e d 
si aggiunge sale e olio. 
Ciammelle della Madonna del Monte 

Si fa la pasta con poco lievito, cosi 
che la pasta risulti dura. Si maneg-
gia il tutto eoa forza (occorrono 
gli uomini) nella "spianatora". Gli si 
dà la forma (circolare, più grande 
di un braedo) e si lessano. Poi si 
portano al forno. Dopo vi si getta 
sopra acqua e zucchero. 
Pizzicate 

Si impasta farina ed acqua. Poi 
si spezzetta la pasta "a pizzichi" 
(donde il nóme). SI lessa e si con-
disce. Poi una volta "cavate" vi si 
getta sopra olio e pomodoro sof-
fritto. 

Vincenzo Bracalettf 
Il cavalier Vincenzo Bracalett i è stato l 'uomo cui la popola-

zione di Marta deve l 'affrancazione di vaste tenute, ed una 
politica sociale lodevole ed esemplare; fu consigliere comunale 
dal 1889 al 1922 ed in questo arco di tempo ha condotto e vinto 
diverse battaglie a favore della popolazione Mariana, c o m e 
l'affrancazione e divisione del Pian di Marta , l 'affrancazione della 
Mensa Vescovile, del Castel d'Araldo e d i S . Savino. La più 
importante di esse è l 'affrancazione della tenuta di S . Savino di 
ettari 1536, già proprietà del S . Collegio dei Cardinali, ceduta 
in uso a poche famiglie di locatari (Chiatti . Imperi ed al tr i ) contro 
queste dovette poi lottare il Comune, f intanto che vinta anche 
questa causa la tenuta fu definitivamente del popolo Martano. 
Bracalett i fu poi rieletto sindaco il 12-10-1920 e continuò la sua 
opera a favore di Marta riparando le strade interne del paese 
e quelle vicinali; poi 1*8-12-1921 l 'amministrazione Bracale t t i 
cadde ed ad essa subentrò il Commissario Prefettizio. Nei 33 anni 
in cui diresse o col laborò al Comune Bracale t t i ebbe il mer i to di 
risolvere, almeno in buona parte il problema della terra e di 
essere sempre stato dalla parte del popolo Martano tutelandone 
i diritti e le aspirazioni. 

Luigi Donati 
|—Nraai f la te -couaigl ie i ' c dupu le elezioni generali-dui 17-1B-1922-
e S indaco con 2 voti su 15 successe alla gest ione commissar ia le 
del paese. A Donati si deve l 'aspetto at tuale di Marta. Nel periodo 
della sua gestione (dal 19-1-1923 al 23-4-1924 c o m e S indaco e dal 
23-4-1924 come Podestà) egli cercò sempre di tutelare gli inte-
ressi della sua popolazione. A lui si devono il nuovo Municipio, 
l 'Acquedotto, il Mattatoio, la costruzione del Consorzio Antimala-
rico, il monumento ai caduti Martani , la costruzione del terra-
pieno a difesa dell 'abitato, la passeggiata ed il muragl ione; e 
ancora, il selciato di via Laert ina e a i piazza U m b e r t o I e di 
molte altre zone. Arrivò a pagare di tasca sua tante opere pubbli-
che; continuò la politica sociale del cav. Braca le t t i , con l 'affran-
cazione dei canoni verso i sig. De Parri e Carletti , per le ter re 
Colombrello e Mensa Vescovile e per l 'abolizione della servitù 
civica di pascolo, e risolse il problema dell 'acqua potabi le ; iniziò 
anche, una questione con il Comune di Tuscania « aff inchè la 
tenuta di San Savino di proprietà del Comune di Marta , s i ta 
in territorio di Tuscania, sia dichiarata terr i tor io di Marta ». 

Animo fondamentalmente buono egli a m ò tanto i Martani , 
da perdonare anche coloro che gli fecero torto e da lasc iare 
I esempio probo ed onesto della sua missione di S indaco e 
soprattutto di Uomo; per questo, il Dott . Luigi Donati rimarrà 
nel cuore dei Martani e per lui parleranno le opere. 

Castellaraldo 
(o Cas ta ra l lo ) 

Caslcll'Araldo, dello popolar-
mente Castarallo, si erge (o me-
dio, si ergeva, poiché i ormai ri-
dotto od un cumulo di rovine) 
sulla sponda sinistra del fiume 
Marta, ad un paio di chilometri 
dal paese. Fu edificato probabil-
mente Castarallo, si erge (o me-
subì, nei corso dei secoli, molte 
vicissitudini. 

Una bolla di Papa Martino V, 
W H22. Casleli'Aratdo viene e-
sciino dalla riscossione di pedaggi 
dai luscaniesi. 

V'SfA principi e condottieri che 
lo ebbero in feudo citiamo: An-
gelo di Lavello dello Tartaglia, 
rortebraccio, Leone Sforza, Ro-
mano Ciambacci, Beccarino da 
Brunoro, Orlando de Orlandis e 
Ballista Orsini. 
MM "io sono I resti delle Chiese 
di S. Maria e S. Giovanni della 
Sugarella. 

A MARTA 
(poesia In d ia le t to romanesco) 

Pare n'affresco fallo sulla caria 
da 'n pittore de tanta fantasia 
e"ha ricamalo sto paese, Maria 
n'do nu ce posto pe la malinconia. 
La vita scorre sema li pensieri 
ogni problema te diventa rosa 
i un paradiso per li forestieri 
qui il cervello col corpo sa riposa. 
Ci Marta nova ch'i tutta rigoiosa 
so cresciute le case come funghi 
le sei n'gbingata melo de na sposa 
case e terrazzo con i tetti lunghi. 

HÈ. eo'ore dei turchese 
collisola Mariana e Blsentina, 
Te brilleno quassù nel Viterbese 
sì te ce guarde presto la mattina. 
Su lo sfanno poi c!ì Senzavino 
ndo er Contadino c'ia buttalo er core 
P ' seminane il grano e p'e fa er vino 
e lueelleltl ce fanno l'amore. 
Er fiume va giù piano silenzioso 
bacia li prati a piò delle colline 
e come un nastro d'argento delizioso 
le pare na fettuccia senza fine. 
Ma pe vedi più bene er panorama 
va su ar Monte a fà la devozione 
der Paradiso pare sia na rama 
e venghi preso dalla commozione. 

Vittorio Di Mario 

Due simpatici 
personaggi 

Il Professore 
e Nespoletta 
7 Professore a S. Savino 
ciò la terra 'm prova al fuune_ 
c'è la frutta vigna olive 
la gramengna e lo scarciume. 
Ha un casale ed un recinto 
con cunlgghie e con pollame 
che anche senza 7 sindacato 
fan lo sciopro de' la fame. 
La cunigghia povareita 
magna poco e 'n partorisce. 
— Guarda qua che fregatura 
che m'ha dato Nespoletta. 
A gite'/ la pillola fà dato 
Lue che appresso vù a la moda 
S'adda dà proprio a 'n amico 
'na cunigghia ch'adi soda? — 
Nespoletta ce se arrabbia: 
— Soda 'n corpo che te pije 
sì je dae 'I maschio crostato 
come fa a fatte le fife? — 

Giuseppe Fucini 

Il Cardinale 
Camillo Tarquini 

(nel centenario della sua 
morte: 1874 -1974 ) 

Era nato a Marta il 27 settembre 1810 
dalla distinta famiglia Tarquini, che, per 
ramo materno, discende dd Lambertint 
di Bologna. . 

Fu allevato con somma cura dal pis-
simi genitori, e mostrò fin da fanciullo 
vi vociti d'ingegno, fermezza di memoria 
e grande desiderio di imparare. 

Dal 1° maggio 1820 d novembre 1828 
fu alunno dd Seminario di Montefiasco-
ne, che, in quegli anni, sotto il fòrte im-
pulso dd Card. Gazola, era diventato 
nuovamente un grande centro di studi, 
spedalmente ndle lettere classiche e nd-
le scienze. . _ 

Si laureò in Diritto Canonico a Roma. 
Ordinato sacerdote, entrò poi nella Com-
pagnia di Gesù il 27 agosto 1837. 

Fu Insegnante di lettere a Fano, Mo-
dena, Piacenza, Fermo, Tivoli e Verona, 
lasciando dovunque un grande ricordo 
di sé. ggf , • • R R H 

Durante gli anni ddla «Repubblica 
Romana », dal 1848 al 1850, si ritirò a 
Marta, naia caia patema, dove menava 
una vita totalmente ritirata, intcnto_ a col-
tivare e a proseguire i suoi studi sacri 
te profani. !. 9 ' ' H : .>. ••• i . 

Nd 1855 fu nominato professore di 
Diritto canonico d Collegio Romano. 

Nominato anche Maestro di Sacra Scrit-
tura nella Chiesa dd Gesù, per esserne 
meglio all'altezza, in un mese di studio 
indefesso, si rese padrone ddle lingue 
Ebraica e Siriaca, che gli furono poi uti-
lissime anche per 1 suol studi di archeo-
logia e storia. A forza di ingegno rintrac-
aò il nuovo modo di leggere e commen-
tare la lingua Etnisca. Ne compose una 
grammatica e ne arricchì il vocabolario, 

H iuxizlutii euusUie 

I NOSTRI VECCHI 
RICORDANO: 

L'inno di Marta 
La canzone die qui sotto trascriviamo 

si può in un certo S O D O considerare l'in-
no di Marta: I nostri nonrn la cantarono 
compatti ndl'anno 1907, quando, con 
alla testa il Sindaco Bracidetti, fidarono 
ad occupare il colle di San Savino, fino 
ad allora posseduto dai locatari. I versi 
di questa canzone furono scritti all'im-
pronta dal poeta mariano Antonio Mo-
retti, detto il Cirintonlo; la musica fu 
esegdta durante la morda dalla Banda 
Musicde di Marta, diretta dd maestro 
Edoardo Montesi (suo fondatore nel 1888; 
pubblicheremo la sua Interessante biogra-
fia in uno dd prossimi numeri). 

Ecco dunque la canzone, che certo tutti 
i nostri vecchi ricorderanno: 

Il giorno 26 Santa Norma 
i Locatari ebbero la disdelta 
andate a Senzavino con la coltrina 
le fecero dà in dietro tutfinfrena 
Mo sei restp persuaso! 
D'Isidoro ha rollo il vaso! 
Dalla paura, 
ciannaranno tutte n'sepportura. 
Prima di lutto il Sindaco lo lodo 
poi lodo pure BaldìnelU, 
che dì Senzavino ha sciarlo l'nodo 
ed ha arricchito diversi poverelli 
Mò l'ho vista la ragione 
non c'i più la locazione.' 
Ai locatari, 
te parti sono giuste e tulle pari. 
Eh quante vorle, avete seminalo 
il campo che arricchisce i poverelli 
sopra le nostre spalle eie magnato 
ora vi son finiti i pappardella 
Voi poveretti 
dicete tutti evviva Bracaletti 
noi Poverelli 
dicemo tutti evviva Baldineili. 
Se finisce la Benzina 
Cencio Chiatti. ,. 

swri 

I fu 

da lui tradotte e commentate, dandone 
dd saggi in alcune dissertazioni da lui 
Iene nella Pontifida Accademia di Ar-
cheologia, di cui faceva parte. 

Fu consultore del S. Uffizio, di Propa-
ganda, degli Affari Ecclesiastici straor-
dinari, dd Vescovi, Regolari e della Sa-
cra Penitenzicria. « Ti suo voto era sem-
pre quello che era riputato di maggior 
peso e seguito con più sicurezza ». 

Fece parte ddla Commissione per gli 
studi preparatori d Condilo VaUcano I 
e propose « bellissime teorie e utilissime 
dottrine, intorno alle relazioni fra la 
Chiesa e lo Stato ». 

In gioventù aveva pubblicato le tavole 
sinottiche dd Diritto Canonico, e, men-
tre insegnava d Collegio Romano, pub-
blicò anche le « Istituzioni di Diritto 
•ubblico _ ecclesiastico », di cui furono 
Batte varie edidoni. 

Famosa fu una sua Dissertazione sul 
« Regio Placet », di cui fu fatta anche 
una seconda edidone. 

Scrisse anche, a forma di lettere, due 
dissertazioni sulla natura dd Concordati, 
lodate da molti vescovi e dallo stesso 
Pontefice Pio IX. 

Il 20 ottobre 1873, dopo la legge di 
soppressione ddla Compagnia di ( J C S Ù , 
si ritirò in una « celiata », segregata da 
ogni rumore, ddl'Ospido di S. Giovanni 
dd Fiorentini, dove il 22 dicembre ddlo 
stesso anno lo raggiunse la notida della 
sua devadone ili cardindato, con il titolo 
di S. Niccolò in carcere tulliano. 

La nodda, a Roma e fuori, fu accolta 
da tutti i suoi numerosi ammiratori « con 
dimostradoni di plauso e contentezza ». 

Tutti si ripromettevano da lui grandi 
servid a vantaggio ddla Chiesa, ma, nean-
che due mesi dopo, fu stroncato da una 
acuta pleurite in 10 giorni, la mattina 
del 15 febbraio 1874, verso le 8 e mezzo, 
in giorno di domenica. 

11 18 febbraio, giorno delle Sacre ce-
neri, furono fatte le esequie funebri in 
S. Lorenzo in Lucina, con l'intervento 
di numerose persone e personalità. 

Fu deposto al Campo Vcrano, ndla se-
poltura dd fratelli di S. Niccolò in car-
cere: nella cassa fu chiuso In un tubo 
un breve dodo latino: « Fu un uomo 
dotato di eccelsi doni di natura e di gra-
zia. Ebbe sveglio e sottile ingegno, varia 
erudizione, molteplice e profonda dot-
trina ». Si può dire di lui elio mori « sul-
la breccia », quando avrebbe potuto dare 
ancora tanto di sé. 

Fu onore ddla distinta famiglia Tar-
quini, che annovera tra i suoi antenati, 
per parte materna, il famoso Papa Lam-
berdnl. Benedetto XIV, e la più fulgida 
gloria della cittadina di Marta, che gli 
avevu dato i natali. 

Oh questa ì bella, 
l'dìecioUó; 
ciannoremo a ToscaneHa. 
Ciaoete n'teso 
ora che Senzavino 
avemo preso. 
L'abbiamo vinta 
e tulli a Senzavino, 
se sìmenta. 

LA FESTA 
PATRONALE 

DI SANTA MARTA 
(Ieri e oggi) 

Molti : si domanderanno, 
perché il nome della Patrona 
e lo stesso del paese. Dobbia-
mo dire che per puro caso si 
incontrano i nomi. Si pensa 
che i Martani abbiano avuto 
S. Marta, perché nella chiesa 
parrocchiale esisteva una Cas-
setta di Sante Reliquie. Come 
sono capitate nella chiesa di 
Marta, ora ve lo spiego: quan-
do la Regina Amalasunta fu 
relegata nell'isola Mattana, 
portò con sé una cassetta, 
contenente le reliquie di S. 
Biagio, S. Stefano Protomar-
tire, S. Marta, S. Maria Mad-
dalena e S. Giovanni Battista. 
Alla sua violenta morte, que-
sta rimase nell'isola, e trova-
ta dai Martani, religiosamen-
te fu portala nella chiesa 
principale, ove fu venerata e, 
poiché il nome del paese com-
binava con una delle reliquie, 
scelsero come Patrona S. Mar-
ta. Questa festa popolare si 
celebra il 29 di luglio c sì 
venera la Santa con grande 
affezione, e molta devozione. 

Nel 1800 il popolo Martano 
regalò alla parrocchia un bu-
sto della Santa tutto in argen-
to, ed ora nel giorno della vi-
gilia si fa unn processione so-
lenne alle 9 di sera quindi si 
lascia il busto esposto per 
unn settmiana, dentro la Col-
legiata. Oltre alla festa reli-
giosa, in occasione di S. Mar-
ta il Comune organizza delle 
notevoli celebrazioni civili in 
onore della Patrona. 
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M A R T A 
Il Folklore a Marta 

In un'epoca in cui si vanno sempre 
più perdendo i valori della tradizio-
ne e quelle forme di semplice riunir-
si attorno agli aspetti più salienti 
della vita di tutti i giorni, Marta 
rappresenta un'isola in età ancora il 
popolo sa godere delle cose genuine 
che gli vengono da un retaggio di 
anni, da tanti passaggi di testimo-
nianze tra padre e figlio. 

È gente vera, lontana dalle insi-
die della grande città; gente abi-
tuata fin dall'età più tenera ad 
affrontare la vita dura e non scevra 
di contrarietà dei genitori, siano es-
si contadini o pescatoli. 

Ma proprio in questa esistenza 
sono affondate le radici delle ma-
nifestazioni di gioia incontaminata 
che anima le loro feste, e con questa 
gioia e con pari entusiasmo prepa-
rano i carri allegorici, testimoni vi-
sibili e tangibili della valentia dei 

Ì iescatori e dei contadini; preparano 
e squisite ciambelle, pnmio sim-

bolico per chi ha salito la ripidissi-
ma salita del Monte che porta al-
l'omonimo Santuario; stendono sulla 
strada il tappeto di fiori di campo 
e di foglie a alloro che fa da giada 
alla processione del Corpus Domini. 

E un vanto per i pescatori pro-
vetti sfilare con i lucci e le carpe 
più grossi, e non è raro vedere pesci 
delta stazza di oltre venti chilogram-
mi: che sogno per i principiantiI 

fi 

E lo stesso vanto è degli agricol-
tori che sfilano con le primizie della 
loro terra, col frutto rigoglioso delle 
loro fatiche incessanti: e dà sta a 
simboleggiare la devozione di questa 
gente rude eppure tanto schietta a 
quella Madonna del Monte che oc-
cupa un posto di primaria impor-
tanza nei loro cuori. 

Con la stessa fede i mariani si 
ungono la gola convinti della pro-
tezione dell altro patrono del paese, 
San Biagio, che dovrà assisterli nelle 
fredde giornate invernali: gli offro-
no, con un rito quasi pagano, la 
frutta secca, pegno della loro gra-
titudine. 

In clima più allegro, favorito dalla 
bella stagione, i mariani ricordano 
la loro santa patrona, omonima del 
paese e a lei offrono la semplice 
gioia del loro divertimento, dei fuo-
chi d'artificio, delle giostre per i 
bambini, del croccante e dello zuc-
chero filato, delle bancarelle colorite 
di giocattoli. 

Tutte queste manifestazioni avite 
non sono altro che l'espressione del-
le fatiche di questa gente portate 
agli estremi limiti, nel rinnovamen-
to della fede per i loro santi protet-
tori e nella speranza che è quasi 
una certezza della continuità del 
loro lavoro. 

Marcello Di Giacomo 

L'INDUSTRIE A MARTA 

Peppe — Curre GÌ viene qua e 
veda cadi arrivata là ~Siderurgeca 
a Marta?!! adi arrivata la mecca-
nica! Sò rrivate l'industrie!!! adè 
arrivato lavoro da le perte nostreHI 

Gigge — Che me diche Pè e chi 
te la ditto? 

Peppe — Viene qua viene gardà 
quanta limatura de ferro c'è mecchL 

Gigge — Quanto sèe scemo nu lo 
vede che se s'è fermato l'arrotino? 

IL TRENO 

Un contadino, molto scherzoso e 
buono stava c o n ' i suoi otto figli a 
mietere il grano, verso Pannucce, 
quando tutto ad un tratto si vede 
arrivare, delie persone ben raffinate 
e distinte, che guardavano il suo 
terreno, lui tutto impaurito, pen-
sando chi s i a che cosa? Ed anche 
molto incuriosito domanda. 

Contadino — Scusate sapè Inge-
gni se me permetto. 

L'Ingegnere — Dica pure buon 
uomo? 

Contadino — Votivo sapè che fa-
civete, a guardà la mi terra? 

L'Ingegnere — Ma io non guardo 
la vostra terra per farvi del male, 
ma per il.benessere del vostro pae-
se e vostro? 

Contadino — Perché chi sete voe 
e che bene eie le da fà? 

L'Ingegnere — lo sono l'Ingegne-
re delle Ferrovie e sono qui per 
picchettare, perché proprio nella 
vostra terra ci deve passare il treno. 

Contadino — Currite fije scansate 
le cordelle, che passa rtreno. 

L'Ingegnere — Ma noi Buon uo-
mo, non adesso. Buoni ragazzi, fate 
pure il vostro lavoro. Il treno pas-
serà. 

Contadino — Ho capito Ingegnò 
se me dite così allora nu tnpassa 
più. Infatti nel nostro paese non 
esiste ferrovia. 

LA FORNARA USA 

Una povera fornara che tutte le 
mattine alle due di notte si alzava, 
per chiamare le donne a fare il pa-
ne, andava a letto molto presto, 
circa le sei pomeridiane. Di (ironie 
alla sua casa ci abitava il Compare, 
uomo molto educato, e verso le 
nove di sera quando lui andava a 
coricarsi, chiamava la Cornmare 
fornara. 

Commare — Eeeeeee! Chiadè! Mo 
viengol Ava sete voe Conipà che 
volete? _ 
"Compare — Io vado~a letto buo-
na notte! 

Commare — A bona notte! 
Questo avvenne per tre sere e 

alla quarta sera. 
Compare — Commare Usa! Com-

mare usa! Commare Lisa! 
Còmmarc — Eeeeeel Chiadè mo 

viengo! Àvà. sete voe compà? 
Compare — Io vado a letto buona 

notte? 
Commare — A si annate a letto? 

Mbe che ve nu ve potessero rizza 
più! 

SUM 

GIGGE E PEPPE 

Gigge — O Pè la pije tu l'ente Ma-
remma? 

Peppe — C'adè zi Gì ita cosa che 
se magna? 

Gigge — Che n'u lo sae la terra 
de sor Emma la danno a chi lavora 
la Campagna? 

Peppe — Che me canzoni, quella 
mprova a loco ndadè quel tizio 
c'aè pieno de boria? Te spara se 
de fauna pie nvaco e te denuncia 
pe ncoccie cicoria! 

Gigge — Si proprio, quella? Io 
me metto in luta vedo comè che 
vi e si spenno poco la pifo un pezzo 
ndo c'è bella vista e si vedo che va 
bene c'ia rioco? 

Pcppc — E sadè così ce stò zi 
Gigge mio? 

Gigge — Allora vieni? amiamo dal 
mammana? Tu sfatte zzino parlo 
solo io! Se c'è bisogno me darae na 
mano. 

Il Sindaco elle tutto indaffarato 
riceve nel suo ufficiò' Gigge e Peppe, 
gli fà firma un modello già stam-
pato. 

Gigge — No min firmà Peppe il 
nome tuo è Giuseppe? Hai sessan-
l'anni! E nu nsae come te chiame, 
se vede proprio che nu nsèe preco-
ce, sbafà na firma è robba da sala-
me? Io nu lo sbaio mae rsegno de 
croce? 

. . . Qualche anno dopo 
Poppe — ZI Gì l'avuta poe l'ente 

maremma? 
Gigge — SI Pè, ntocchetto da fiutà 

col naso? Certo che l'ho risolto un 
gran dilemma, l'ho messa sul bal-
cone drento a nvaso? 

Peppe — Anch'Io l'ho viltà e mica 
nadè vero? Me l'haimo data drento 
a Iclmitero? 

Giuseppe Fucini 

DD rato (ffl ó t a t a 

L A C A N N A I O L A 
Un buon nettare che non tutti 

conoscono 
Di questo vino (data la sua squi-

sitezza) non si trova molta produ-
zione, perché come tutte le cose 
buone, ogni contadino è geloso del 
suo prodotto e se lo tiene caro per 
soddisfare il proprio palato. 

Se lo serve, nelle ricorrenze Na-
talizie in maggior parte, e nelle se-
rate di buona compagnia con degli 
amici cari. Solo così il contadino 
mariano ti fa assaggiare il suo buon 
vino e dice: « un buon bicchiere di 
Cannalola e una bella frittura di 
Anguille, fa risusciti! le morte, e te 
fa sentì un signore », e penso che-
tutti i torti non l'abbia. 

Questo vino originario delle Vi-
gne di Marta, in special modo delle 
terre.in località del Piano di Marta 
e Mensa Vescovile (ora anche di 
Senzavino) è fatto appunto con uva 
Cannaiola. Di colore rosso rubino, 
non intenso, dal profumo fragrante 
e dal gusto dolce secco. Lascia la 
bocca gustosa e aromatica. La sua 
gradazione non supera i IMI gradi; 
va servito a temperatura di cantina. 

Si beve bene nelle merende con 
la Porchetta e dopo i pasti con il 
dolce, con l'arrosto di pesce e di 
Agnello, con una bella frittura di 
pesce, ma in special modo si beve 
accompagnando un bel Capitone 
cucinato alla Martano, che fa orgo-
glio e anche storia per il nostro 
paese. 

GENTE DI 
CASA NOSlflA 

Animatore della Poesìa Estemporanea, 
il sig. Giuseppe Fucini, organizzatore e 
sostenitore dei poeti, aspira alla qualifica-
zione dell'attuale livello poetico, alla ri-
cerca degli scritti dei poeti passati, alla 
valorizzazione di quegli oscuri portato-
ri della fiaccola poetica, che si tramanda 
sulla nostra terra dal 560 U.C.. Augusto 
Manni, Cesarei ti Pietro, per non andare 
lontano nel tempo, hanno lasciato un'im-
pronta che non vorremmo fosse cancel-
lata dal tempo, come pure quella del sig. 
Bacocco naturalizzalo Martano. 

Attualmente Crisostomi Giuseppe e 
Francesco Manni della vecchia guardia, 
i sigg. Mezzetti Saverio ed Ignazio della 
nuova, rappresentano la continuiti nel 
tempo di questa nostra antica tradizione. 

Altri mariani che si fanno onore, Il sig. 
Ivaldo Sassata, Nicolao Sassata, Fratini 
Giuseppe; dotati di spirilo poetico anche 
Umberto Sassata, e, infine Pesci Giti-

.seppe. 
E' tutta gente capace di « caratteriz-

zare » il nostro ambiente e vorremmo 
fosse dato loro un giusto riconoscimento 
per ì loro meriti. 
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Mostra di Ciucci e 
Romagnoli a Valentano 

Si è tenuta a Valentano, nei giorni 
18, 19 e 20 maggio 1974, sotto il 
patrocinio della Biblioteca Comuna-
le. una mostra di Pittura delle opere 

RADIOAMATORI 
ATTORNO A NOI 

La « Citizen's band », o 
• banda cittadina », rappre-
senta una piccola parte di on-
de radio, quelle attorno alla 
frequenza di 27 MeeaHertz. I 
«C.B. », dilettanti delle dette 
onde, sfruttando ricetrasmet-
titori di bassa potenza. In-
trecciano amichevoli dialoghi 
l'un con l'altro, sia di ordine 
tecnico sia d'ordine generale. 
I loro "baracchini" (come so-
no chiamati i ri ce trasmetti-
tori) non consentono dei col-
legamenti a distanze troppo 
grandi, salvo casi di eccezio-
nale propagazione delle onde 
radio. 

Nella maggior parte dei ca-
si, i radioamatori non si co-
noscono personalmente, ma 
solo attraverso la voce ed il 
nome convenzionale. Il feno-
meno si è particolarmente 
sviluppato negli ultimi ormi 
in tutta Italia ed è presente 
anche attorno al nostro lago. 

I paesi dove la diffusione 
è più alta sono Marta, Capo-
dimonte e Montefiascone. Ci-
tiamo-alcuni-nomi convention 
iiali: romina, lori, magnifico, 
violetta, arano, nuvolettar, 
vulcano, micio e micia, patti, 
sputnick, culligan, rosa bian-
ca, chanel, atlante, nessuno, 
acetone, nicotina, Simona, (di 
Marta - Capodimonte) buca-
mere, vanessa, junior, aramls, 
corsaro, cicerone, silvan, del-
ta 46. sanders, MI, Sierra, ti-
gre, merctiry, venere, loia (di 
Montefiascone). Un po' meno 
diffusi a Gradoli, Valentano, 
Grotte di Castro e Bolsena, 
ricordiamo: lucifero, ring, al-
ce, biancaneve 

II massiccio afflusso di gen-
te nuova, che ha poca dune-
stichezza con gli apparati ro-
dio e non conosce bene l'am-
biente, e prende tutto con 
leggerezza, na infastidito non 
poco i C.B. più anziani. Forse 
anche per questo sui pochi 
canali a disposizione si è crea-
to un clima poco sereno. La 
GM è regolata da una legge 
postale che prevede un canone 
annuo di L. 15.000, però la 
massima potenza consentita 
sarebbe minore di quella at-
tualmente usata da tutti. 

Lodevoli iniziative sono sta-
te prese dai C.B. in occasione 
di donazioni di sangue, sini-
stri ecc. Ultimamente ò stata 
indetta uno sottoscrizione per 
raccogliere fondi a favore di 
una ragazza di Vetralla che 
deve essere operata a cuore 
aperto o Houston. 

Amici CJ3. continuiamo a 
sviluppare in un dima sereno 
la nostra frequenza, senza far-
la degenerare; In nostra, cara, 
vecchia C.B. dove continuare 
ad esistere. Sergio Fornaslnl 

di Ciucci e Romagnoli Al vernissage, 
ricco di opere suggestive e stimolan-
ti, è intervenuto un folto pubblico 
il quale si è complimentato della 
validità dei tempi espressi nelle 
opere esposte. Riportiamo qui, di 
seguito, ima breve nota di commento 
alle opere dei due artisti. 

In un ambiente ricco di stimola-
zioni espressive Romagnoli e andato 
affinando sensibilità e gusto in modo 
che 11 suo aprirsi alia pittura è stato 
quasi uno sbocco naturale e atteso, 
una coerente conclusione con tutta 
la sua preparazione teorica e pitto-
rica. 

Tuttavia, il suo primo linguaggio 
ha risentito molto di scuola o, me-
glio di tendenze recepite a livello di 
ricerca, giacché lo suo protezione, 
seppure originale e creativa, è legata 
a modelli inventatti più che a espe-
rienze vissute. 

Si può affermare che la figura è, 
per Romagnoli, elemento struttura-
le per sottolineare il messaggio iro-
nico e talvolta drammatico di una 
certa realtà ricorrendo a un'esaspe-
razione anatomica e a una vivi-
scenza cromatica entrambe notevoli. 

Gionni (cosi ama firmare i suoi 
quadri Ciucci) è un pittore che in 
certo qua! modo mostra una precoce 
maturità e ebe opera nello spazio 
dello telo con idee chiare. La sua 
pittura, maturata all'insegna di una 
spiccata chiarezza, di una buona leg-
gibilità, reca un'impronta nettamen-
te personale di felice impostazione 
cromatica, e rigore disegnativo,-spfc. 
eie nella realizzazione di alcuni pae-
saggi di particolare suggestivo mo-
nocromatismo, 5yi quali jlaviebbe 
ancor più soflermarsh 

Il linguaggio pittorico & sempre 
essenziale a parte alcuni preziosi-
sml stilistici. Ne -risultanor ulia fine, 
scorci delicati e validi sotto l'aspet-
to tonale. 

Concludendo Gionni si fa molto 
apprezzare, a volte, per Io purezza 
del colore e per un modo del tutto 
personale di Intendere il paesaggio, 
espresso a misura d'uomo con tutta 
la forza della sua memoria-fantasia. 

Vittorio La Sorte 
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